





Digitized by Google 





Digitized by Google 




1 




1 

I 


* 



Digitized by Google 


VERSIONE 

DELLA 


LITURGIA SOLENNE DI S. GIOVANNI CRISOSTOMO 


CON NOTE MISTICO-TEOLOGICHE 


DEL PARROCO 



^aédara- 



POLIGRAFIA EMPEDOCLE 

1841 


Digitized by Google 


Digìtized by Google 



PREFAZIONE 


La Divina face del Vangelo desiata cotanto a di- 
radar le tenebre di cieca idolatria, avventurosamen- 
te rischiarò dapprima le contrade tutte del vasto im- 
pero d’ Oriente. Nobile ed imponente memoria la pri- 
K ma epoca segna dell’era volgare, ove comparire si 
veggono, le tracce seguendo degli Apostoli, i Rasili, i 
Gregori , i Crisostomi , i Cirilli e que’ sommi ed orre- 
voli Padri, che lo splendore trasfusero e la gloria per 
1’ orbe cattolico , che la base formarono di quel rito 
e di quelle cerimonie auguste nella Liturgia non solo, 
V che in tutte svariate parti di sue chiesiastiche funzioni, 
capaci a soddisfare lo intelletto , a sviluppare i lumi 
naturali, commuovere altamente 1’ uomo nel suo sensi- 
bile e ad ammirare dicevoli il necessario risultato della 
vecchiezza della società. Ed invero, se lo aspetto sol- 
tanto delle maestose rovine di un tempio antico, quan- 
tunque profano , colpisce la mente di rimembranze il- 
lustri, alla considerazione la spinge della perennità de- 
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gli edifici innalzati dalla umiltà a propiziare i numi e 
tutte attira le profonde meditazioni de’ dotti, per la il- 
lusione di appartenere ad epoca remotissima ; quanto 
più incantarci debbono que’ riti tremendi , che coevi 
sappiamo a’ secoli primi della nascente Chiesa, forma- 
ti e da quegli uomini eseguiti , che F obbietto sono di 
nostra invidiabile venerazione ? Ora , siccome di tale 
rito la parte maggiore per mutamento di disciplina dei 
tempi è oggi venuta meno , ne nasce che le moltiplici 
cerimonie greche comprendere non si possono appieno 
senza una convenevole spiegazione, che manifesti F o- 
riginario loro destino, che faccia conoscere come tanto 
nelle cerimonie, quanto nella stessa lingua, tutto nella 
Chiesa Greca appella a que’ tempi remoli , di cui gli 
uomini hanno da tanto tempo abbandonato le rive , e 
tra cui amano ancora perdersi co’ loro pensieri. Infat- 
ti, se si meditano le prime, si osserva che desse non ur- 
tano nè il buon senso nè la fdosofia ; che anzi nuova a- 
prono la veduta su i profondi abissi de’ cristiani misteri. 
Se si riflette poi a quella lingua bella, che ormai non 
varia per variare di secoli, si conosce pur troppo che 
sta bene al culto dell’ Essere eterno, incomprensibile , 
immutabile, usare il più bello idioma della terra, quello 
idioma in cui le prosternate nazioni dirigevano a’ Ce- 
sari le loro preghiere ; in cui la religione santissima 
confortò de’ suoi canti la bara de’ nostri avi , e pregò 
pace alle lor ceneri. 

Ecco lo scopo di mia fatica : grata, a mio credere, 
a nazionali ed a coloro maggiormente de’ Latini, che 
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bramosia dimostrano di sentire il vezzo greco. Tradurrò 
letteralmente la Liturgia solenne di S. Giovanni Criso- 
stomo, mettendole in fronte il testo greco, con dare pri- 
ma una idea del vestiario e di tutto ciò che praticasi 
anzi che la Liturgia cominci. Internandomi quindi in 
que’ secoli avventurosi, in cui le cerimonie segnaronsi 
del sagrificio , ne farò conoscere con apposite note il 
senso mistico e dommatico. Confronterò infine rispetto- 
samente il rito greco con le liturgie latine, mostrando 
in quali e per quanti secoli il rito di Oriente formava 
un sol tutto con quello di Occidente. 

Di più autori mi son uso per le necessarie nozioni. 
S. Germano, il Cardinal Bona, il p. LeBrun, Simone di 
Tessalonica, Cabasila, Fleury, Àllazio, il p. Goar, qual- 
che nota nel Ferrario , delle cognizioni nel Genio del 
Cristianesimo e nello accurato itinerario di Chateau- 
briand , e le autorità conciliari e patristiche mi sono 
state di guida. 
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PREPARAZIONE ALLA CELE DR AZIONE DELLA SANTA MESSA 
PER CIÒ CUE RISOUARDA LO SPIRITO 


II sacerdote che celebrar deve il divino sagrì/ìzio (1), è 
necessario che pria si confessi (2), si riconcilii con lutti , si 
astenga , per quanto il potrà , da' pravi pensieri , continente 
si trovi sin da’ vespri (3), e sino al tempo vegli della sa- 
cra azione. Quale essendo imminente (4), dopo di aver fatto 
al preside la riverenza d uso , entra nel Tempio , c, unitosi 
al diacono , profondono assieme tre adorazioni vers oriente 
anzi le sacre parte (5). Immediatamente il diacono invita 
dicendo : Benedite, o Signore ; al che , facendo il sacerdote 
la benedizione , risponde : Benedetto il nostro Dio in ogni 
luogo, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli, così sia. Il 
diacono ripiglia : Re consolatore celeste, spirito di verità, 
che ovunque siete presente, e che riempite il tutto ; tesoro 
di beni e donatore della vita, venite ed abitate in noi, pu- 
rificateci di ogni macchia, e salvale, o buono, le anime no- 
stre. Quindi seguita per tre volte : Dio forte, Dio immor- 
tale, abbiate pietà di noi. Gloria al Padre ed al Figliuolo 
ed allo Spirito Santo, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli, 
cosi sia. Triade sacrosantissima, usate con noi misericor- 
dia ; siate, Signore, propizio ai nostri peccati , perdonate 
le nostre iniquità, visitate e sanate, o Santo, le infermità 
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nostre per il vostro nome. Signore, abbiale pietà, per Ire 
volte. Gloria al Padre, ec. Padre nostro che siete ne’ cie- 
li, ec. Il sacerdote : Perchè vostro è il regno e la potenza, 
c la gloria del Padre, del Figliuolo c dello Spirito Santo, 
ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli, cosi sia. Tulli c due ; 
Signore, abbiate pietà di noi, abbiate misericordia, poiché, 
privi di ogni difesa, a voi come a Padre oll’riamo questa pre- 
ghiera, abbiate di noi pietà. Gloria al Padre, ec. Signore, 
abbiate pietà di noi, imperciocché in voi confidiamo ; non vi 
sdegnate grandemente contro di noi, nè fate caso della no- 
stra scclleraggine, ma ora, come misericordioso, guardateci 
con occhio benigno, e liberateci da’ nostri nemici, poiché 
voi siete Dio nostro, noi vostro popolo, opera tutti delle 
vostre mani, che invochiamo il vostro nome, ed ora e sem- 
pre, e ne’ secoli dé secoli. Madre benedetta di Dio, apri- 
teci le porle della misericordia ; sperando in voi, non er- 
reremo ; per vostro mezzo liberati siamo dalle disgrazie , 
poiché voi siete la salute del genere umano. Si portano 
quindi dinanzi la immagine del Redentore , e dicono : Cristo, 
Dio buono, adoriamo la vostra immacolata immagine , di- 
mandando perdono dé nostri peccati. Volonteroso vi com- 
piaceste ascendere in croce per liberare coloro, che voi for- 
maste, dalla schiavitù del nemico. In segno quindi di gra- 
titudine gridiamo a voi : riempiste, o nostro Salvatore, il 
tutto di allegrezza, essendo venuto per salvare il mondo. 
Baciano la immagine di Cristo ; vanno dinanzi a quella della 
Vergine , e proseguono : 0 Deipara , essendo voi fonte di 
misericordia, compatiteci, risguardate benignamente il popo- 
lo che vi glorifica : dimostrate, come sempre, la vostra po- 
tenza. Imperocché in voi sperando , a voi innalziamo con 
1’ Angelo la voce, Dio vi salvi (0). Fermatisi dopo in mezzo 
al tempio , piegano il capo , c pregano : Stendete, o Signore, 
dall’ alto della vostra magione la mano, e corroborateci nel 
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vostro ministero proposto, affinché, scevri di colpa, presen- 
tandoci dinanzi il vostro tribunale tremendo, celebrar pos- 
siamo lo incruento sagrificio, vostra essendo la potenza e la 
gloria ne’ secoli de' secoli, cosi sia. Fanno delle riverenze 
a due lati del coro (7), ed entrano nel Santuario , con dire : 
Entrerò nella vostra casa, adorerò nel timore il vostro santo 
tempio : guardatemi , Signore , nella giustizia vostra. En- 
trati, fanno tre adorazioni avanti la sacra tavola , baciano 
il Vangelo e la tavola islcssa. Ognuno prende la propria 
veste (8). Fanno tre adorazioni vcrs oriente , ed ognuno fra 
se stesso dice : Dio mio, siate propizio a me peccatore (a)- 
Il diacono si avvicina al sacerdote con la lesta inclina- 
ta , tenendo con la destra la tunica (b) di unita all orario (0), 
e dice : Benedite, o Signore, la dalmatica con 1 orario. A 
cui il sacerdote : Benedetto il nostro Dio in ogni luogo , 
ora e sempre, c ne secoli de’ secoli. Ritiratosi il diacono 
in disparte , nell’ atto di vestirla , recita : Esulterà 1 anima 
mia nel Signore ; imperocché mi vestì dell’ abito di salute, 
della veste mi cinse dell’ allegrezza, come a sposo m im- 


(a) t.a entrata nel Santuario Tassi generalmente in quelle chiese ove si trova 
il Yima, ossia il Sancta Sanctorum. In mancanza di questo, la vestizione si 
compie nella sacrestia. Il vima è una balaustrata che l’altare divide dalla li 
manente parte del tempio. In esso vi sono tre porte dette reale, siroccale e 
boreale. La grande è nel centro nomata reale, perchè vi passa il Re de’ Re. 
I.a seconda a destra chiamasi siroccale, perchè il Santuario, giusta i fanoni, 
è sempre costrutto vers’ oriente. L’ ultima a sinistra per il suo sito diccs* 
boreale. A’ vescovi, sacerdoti c diaconi solo è permesso lo ingresso nel vi- 
ma ; cosi Vonara, s. Cirillo di Alessandria ed il concilio Laodiceno. I chie- 


rici ed i laici, di qualunque stato e condizione che sicno, ne vengono gene- 
ralmente esclusi. Al sovrano però si permette lo entrarvi, qualora offerire 
volesse de’ doni al Signore, e ciò nel giorno di sua incoronazione o nel dì so- 
lenne di Pasqua; così il sinodo Truffano al canone 59. 

Una tal divisione di Santuario durò anche nella chiesa di occidente per più 


di tredici secoli. Ed oggi ancora se ne vedono i vestigi in più chiese, e ge- 
neralmente poi nella gran tela solita ad usarsi nella quadragesima. 

(b) Dalmatica, propria de’ diaconi. 
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pose la mitra, e di ornamento frcgiomiui come una sposa. 
Bacia l' orario c lo pone sopra la spalla sinistra (10), prende 
le sopramanicali (1 1) (c), situa la prima nella destra , di~ 
cendo : La vostra destra, Signore, è stata glorificata in for- 
tezza : la vostra destra, Signore, abbattè i nemici, e colla 
pienezza di vostra gloria annientaste gli avversari : c po- 
nendo la seconda nella sinistra , prosiegue : Le vostre mani 
mi fecero, e mi plasmarono ; datemi la intelligenza, ed io 
apprenderò i precetti vostri. Finalmente va nella protesi a 
disporre le cose sacre. Colà situa il disco (d) nella parte si- 
nistra , il calice nella destra , e tutto il necessario al sagrì- 
ficio. 

Mentre ciò esegue il diacono , il sacerdote si veste dei 
sacri arredi. Prende con la sinistra il camice (12) , fa tre 
adorazioni vers' oriente dicendo : Benedetto Dio nostro in ogni 
luogo , ora e sempre , e ne’ secoli de’ secoli , cosi sia ; e 
nell atto di vestirlo dice come il diacono : Esulterà 1’ anima 
mia, ec. Quindi piglia la stola , la benedice , c ponendola 
al collo dice (13) : Benedetto Iddio, il quale la grazia sparse 
sopra i suoi sacerdoti, quale unguento ebe, versatosi sopra 
il capo, sulla barba scende, barba di Aronne, che sino ai 
lembi discorre della di lui veste , qual rugiada di Ermon, 
che discende su i monti di Sion , perchè colà die’ il Si- 
gnore la benedizione, la vita sino a’ secoli. Prende la zo- 
na (e), la benedice , la bacia , c cingendosela soggiunge (14) : 
Benedetto Iddio, il quale di potenza mi cinge, e la grazia 
sparse sopra di me, in ogni luogo , ora e sempre, e nei 
secoli de’ secoli, così sia. Ponendosi le sopramanicali , le 
preghiere adopra del diacono, lì ordine del vestiario porta 
di adattarsi appresso il sopraginocchio , c questo , laddove 

(c) Ne’ Lalini, manipoli. 

(d) Patena. 

(e) Cingolo. 
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il sacerdote protosinccllo sia della gran Chiesa o costituito 
in qualche dignità (lo), questo lo benedice , e nel situarselo : 
Cingete, dice , o Potentissimo, il femore mio della vostra 
spada : colla leggiadria ed avvenenza vostra, volgete il pen- 
siero, camminate felicemente, e per la verità regnate, per 
la mansuetudine, per la giustizia ; e la vostra destra vi con- 
durrà mirabilmente in ogni luogo, ora e per sempre, e nei 
secoli de’ secoli, cosi sia. In ultimo si pone il felonio (16) (f) 
con dire : I vostri sacerdoti, o Signore, si vestiranno della 
giustizia, ed i vostri santi esulteranno nella gioia , ora e 
per sempre, e ne’ secoli de’ secoli, cosi sia. S' incammina 
quindi verso la protesi ( 17), si lava le mani recitando tutto 
il salmo : Laverò le mie mani tra gl’ innocenti, ec. (18), c 
trovando disposte le cose sacre, cioè il sacra disco , il calice 
ed il pane (19), facendo tre melarne dice : Signore, siate pro- 
pizio a me peccatore, e abbiate di me pietà. A voi sia glo- 
ria, o Salvator nostro, clic dalla maledizione ci ricompraste 
della legge col vostro sangue prezioso, inchiodato in croce, 
e, punto dalla landa, daste la immortalità agli uomini, come 
se scaturita fosse da una fonte. 

PllEPARAZlOSE de’ SACRI DOm DELtA PROTESI 

H diacono dice al sacerdote : Benedite, o Signore ; a citi 
il sacerdote , facendo la benedizione : Benedetto sia Iddio no- 
stro in ogni luogo , ora e sempre, e ne’ secoli do’ secoli. 
Prende quindi con la sinistra la offerta , con la destra la lan- 
cia, e, facendo con questa tre segni di croce sopra il sigillo 
della offerta , proferisce ad ogni segno di croce (20) : In me- 
moria del Signore Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo ; ed 
addentrando la lancia nella p certe destra ( 21), tagliandola 

(f) Pianeta. 
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dice : Qual pecorèlla fu condotto al macello ; nella parte si- 
nistra : E qual pecorella dinanzi chi lo tosa non apri sua 
bocca ; nella parte superiore : Nella umiltà fu proferito il 
di lui giudizio ; e nella inferiore : Chi mai potrà esporre la 
di lui generazione ? Il diacono sempre in attenzione , tenendo 
con la mano V orario , ad ogni taglio dice : Preghiamo il Si- 
gnore ('22). In fine soggiunge : Alzale, o Signore, ed il sa- 
cerdote facendo entrare la lancia dall obbliquo della parte de- 
stra della offerta , alza il sacro pane dicendo : Giacche la 
di lui vita è levata da terra perpetuamente, ed ora e sem- 
pre, c ne’ secoli de’ secoli, così sia; e mettendolo supino 
nel sacro disco , al dire del diacono : Sagrificate, o Signore, 
egli lo sacrifica, facendo con la lancia una croce , e dicendo : 
Si sagrilìca 1' agnello di Dio per la vita e la salute del mon- 
do, dal quale ha tolto i peccati. Folta quindi l' altra parte che 
ha la croce di sopra (23), ed al d re del diacono : Pungete 
o Signore, egli lo punge nella parte destra (24) dicendo : 
Ed uno de’ soldati con la lancia aprì il di lui lato, e to- 
sto uscì sangue ed acqua ; c colui che vide, testificò , c 
la di lui testimonianza è vera, perpetuamente, ora e sem- 
pre , e ne secoli de’ secoli ; alle quali parole il diacono 
versa nel calice del vino c dell acqua uniti , dicendo al sa- 
cerdote (23) : Benedite, o Signore, la sacra unione. Il sa- 
cerdote benedice. Prendendo dopo la seconda offerta dice : 
In onore e memoria della sempre benedetta gloriosa nostra 
Deipara e sempre Vergine Maria , per le preghiere della 
quale accettate, o Signore, questo sagrifizio del vostro so- 
pracceleste altare ; c la situa dalla parte sinistra del sacro 
pane , vicino il mezzo. Quindi piglia la terza offerta , c la 
mette vicino a quella della Vergine , facendo il principio dei- 
li’ ordine primo , c dice : Dell’ onorevole glorioso profeta e 
precursore Giovanni Battista. E poi un’ altra sotto con dire : 
De’ santi gloriosi Profeti Mosò ed Aronne, Elia ed Eliseo, 


Digitized by Googt 



7 

de' tre santi Fanciulli, di Daniele profeta e di tutti i santi 
profeti. Quindi una terza : De’ santi gloriosi Apostoli ce- 
lebratissimi Pietro c Paolo , e di tutti i santi Apostoli. 
Finito il primo ordine di particole , incomincia il secondo. 
Nella prima : De’ nostri padri pontefici Basilio il Grande, 
Gregorio il Teologo, Giovanni Crisostomo, Atanasio, Ci- 
rillo, Niccolò di Mira, e di tutti i santi vescovi. Un'al- 
tra sotto : Del santo protomartire ed arcidiacono Stefano , 
de’ gran santi martiri Demetrio, Giorgio, Teodoro e di tutti 
i santi martiri. Una terza sotto : De’ nostri padri Teofori An- 
tonio, Eulimio, Sabba il Santificalo, Onofrio, Atanasio del 
monte Atos, e di tutti i santi monaci. Compito V ordine se- 
condo, dà principio al terzo : De’ santi e taumaturghi me- 
dici senza mercede Cosimo e Damiano, Ciro e Giovanni, 
Pantaleone ed Ermolao, Sansone e Diomede, Trifonio e Ta- 
lalleo, e di tutti gli altri santi. Appresso : De’ santi giusti 
progenitori di Dio , Gioachino ed Anna , del Santo della 
giornata e di tutti i santi , per le preghiere de’ quali , 
proteggete noi, o Dio. Quindi prende la nona ed ultima 
particola : Del nostro santo padre Giovanni Crisostomo, ar- 
civescovo di Costantinopoli. Questa memoria si fa quando 
si dice la sua liturgia ; se si dirà però quella di s. Basi- 
lio, si farà memoria di questo (g). Terminato così il terz' or- 
dine, principia la commemorazione de ’ vivi • mette una par- 
ticola sotto del sacro pane, c dice : Ricordatevi, o Signore 
amante degli uomini, di tutti i vescovi Ortodossi, del no- 
stro vescovo ( chi sia ), dell’ orrevole sacerdozio, del dia- 
conato in Cristo , di tutto 1’ ordine sacerdotale , e per la 
memoria c perdono de’ peccati de’ fondatori di questa chic- 

(g) La messa di s. Basilio si dice in tutte le Domeniche della quadragesi- 
ma, meno la Domenica delle Palme, e nel Giovedì Santo, nel Sabato santo, 
nella vigilia del s. Natale, nella vigilia della Epifania, e nel giorno proprio 
di s. Basilio, che occorre sempre il di primo gennaro. 
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sa, di cui sempre siamo in obbligo far menzione. Immedia- 
tamente mette un altra particola ad intenzione di colui per 
cui si celebra il sagrifizio , sia vivo , sia defunto. E poi in- 
comincia a situare tante particole nello stesso lato destro , 
quante, ne vuole , facendo memoria de' fedeli vivi. Quindi 
delle altre a piacere nel lato sinistro , in memoria de' de- 
funti, dicendo : Ricordatevi, Signore , c concedete perdono 
a tutti i nostri padri e fratelli morti, sulla speranza della 
risurrezione alla vita eterna. Situa finalmente 1 ultima a si- 
nistra del sacro pane, e dice : Ed anche di me indegno ri- 
cordatevi, o Signore, e perdonatemi ogni peccato volontario 
che sia, ed involontario (26). Il diacono è anche facoltato 
prendere delle particole , e far commemorazione de' vivi e 
de’ morti, ed una per se stesso (27), proferendo come il sa- 
cerdote : Ricordatevi, o Signore, anche di me indegno, ec. 

Terminata questa preparazione, il diacono prende lo in- 
censiere e lo incenso, e, presentandolo al sacerdote , gli dice : 
Benedite, o Signore, lo incenso (28). Ed il sacerdote bene- 
dicendolo risponde : 0 Cristo, Dio nostro, a voi offeriamo 

10 incenso in odore di soavità spirituale , quale accettan- 
dolo nel vostro santo, sopracceleste ed intellettuale altare, 
sopra di noi abbondante versiate la grazia divina ed il dono 
del vostro santissimo spirito, perpetuamente, ora e sempre, 
e ne’ secoli de’ secoli, cosi sia. Il diacono : Preghiamo il 
Signore. Il sacerdote incensando l asterisco (i), lo mette sopra 

11 sacro pane, dicendo : E venendo la stella, colà fermossi, 
ov’ era nato il Fanciullo (29). Il diacono : Preghiamo il 
Signore. Il sacerdote incensa il primo velo ; con questo co- 
pre il sacro pane , che già trovasi sotto 1 asterisco , c dice : 

(i) Secondo il Tournefort, I’ asterisco è una croce di argento o di altro me- 
tallo, coll’ estremità ripiegate in modo, ebe, posta sulla patena in cui sono 
le porzioni del pane da conservarsi, tiene sollevato il velo che le copre, ed 
impedisce che ad esso rimanga attaccata alcuna particella. 
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Il Signore regnò, s’ investì di decoro , si è vestilo il Si- 
gnore, e si è cinto di fortezza. Imperocché rese stabile il 
mondo, il quale nou sar'a per muoversi. Alla vostra casa, 
o Signore, la santificazione conviene nella lunghezza dei 
giorni in ogni luogo, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli, 
così sia. Il diacono : Preghiamo il Signore, coprite, o Si- 
gnore. Ed il sacerdote incensando il secondo velo , coprendo 
il sacro calice: La vostra virtù, o Cristo, coprì i cieli, 
e la terra è piena della vostra lode, in ogni luogo, ora 
e sempre , e ne’ secoli de’ secoli , così sia. Il diacono : 
Preghiamo il Signore , coprite , o Signore. Ed il sacer- 
dote incensando il velo detto aere, c coprendo tutti i sa- 
cri doni di unita al calice (30) : Sotto 1’ ombra proteg- 
geteci, o nostro Dio, delle vostre ali, allontanate da noi 
ogni nemico ed avversario, pacifica rendete la nostra vita, 
abbiate di noi pietà, o Signore, e del vostro mondo ; e 
come buono ed umano salvate le anime nostre. Quindi 
ambedue incrocicchiando le braccia ed adorando profon- 
damente dicono per tre volte : Benedetto il nostro Dio , 
ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli, così sia. Il diacono 
prendendo lo incensiere dice : Preghiamo il Signore nella 
protesi de’ preziosi doni. Il sacerdote recita la orazione 
seguente della pivtesi : 

Dio, Dio nostro, che per pane celeste, alimento di tutto 
il mondo, il nostro Signore Gesù Cristo mandaste, Salva- 
tore, liberatore e benefattore, che benedice e santifica lutti 
noi. Voi stesso benedite questa protesi, ed accettatela nel 
vostro sopracceleste altare : come Dio buono ed umano non 
vi dimenticate di coloro i quali offerirono, e per chi han- 
no falla la offerta , custoditeci illibati nel sacrifizio dei 
vostri divini misteri. Poiché è stalo santificato e glorifi- 
cato il vostro orrevole e magnifico nome del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo, ora e sempre, e nc’ secoli 
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de’ secoli , così sia. Quindi fa la dimissione prima , di- 
cendo : Gloria a Cristo Dio , gloria a voi speranza no- 
stra (31). Il diacono risponde : Gloria al Padre, al Fi- 
gliuolo ed allo Spirito Santo, in ogni luogo, ora e sem- 
pre, e ne' secoli de’ secoli , così sia. Il sacerdote : Voi 
che sorgeste da’ morti , Cristo Dio nostro , per le pre- 
ghiere della Santissima, intemerata, benedetta sopra tutte 
le creature , gloriosa nostra Signora Deipara , e sempre 
Vergine Maria ; per virtù della preziosa e vivifica Croce, 
del nostro santo padre Giovan Crisostomo, arcivescovo di 
Costantinopoli , e di tutti i santi , abbiate pietà di noi , 
e come buono ed umano salvateci. Quindi se nc va al- 
P altare. 

ACCESSO DEL SACERDOTE ALLO ALTARE E DISPOSIZIONE 
AL PRINCIPIO DELLA MESSA 

Il diacono incensa la sacra protesi , quindi la mensa in 
giro o a forma di croce, poi il sacerdote celebrante , il po- 
polo e tutto il tempio. Voltandosi dopo, incensa in pro- 
spetto altra volta ! altare e il sacerdote , e lascia V incen- 
siere. In tutte queste operazioni reciterà solo il Miserere 
mei Deus. Dopo si avvicina al sacerdote, e stando insieme 
avanti la sacra mensa fanno tre adorazioni pregando fra 
sé stessi : ne consoiatore celeste, come sopra ; quindi per 
tre volte : Gloria a Dio negli eccelsi , e pace sopra la 
terra agli uomini di buona volontà. Signore, aprite le mie 
labbra, e la mia bocca annunzierà le vostre lodi, per due 
volte. Dopo tale preghiera , il sacerdote bacia il Vange- 
lo (32), ed il diacono I altare (33). Indi quest' ultimo ab- 
bassando la testa dinanzi al sacerdote, e tenendo con tre dita 
della destra /’ orario, dice : È tempo di sacrificare a Dio. 
Benedite, o Signore (34). A cui il sacerdote benedicendo- 
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lo : Benedetto il nostro Dio in ogni luogo , ora e sem- 
pre, e ne’ secoli de’ secoli. Il diacono prosiegue : Pregate 
per me, o Signore. Ed il sacerdote : Dirigga il Signore 
i vostri passi in ogni opera buona. Il diacono replica : 
Ricordatevi di me, o santo Padre. Ed il sacerdote : Ri- 
cordisi di voi il Signore Iddio nel suo regno perpetua- 
mente, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. Il diacono 
risponde per tre volte : Così sia, ed alzando la testa , scende 
dall aliare , va a situarsi più basso , dietro il sacerdote , 
fa Ire devote adorazioni dicendo fra se stesso : Signore, a- 
prite le mie labbra. Quindi alza la voce ed intuona : Be- 
nedite, o Signore (35). Alla quale intonazione , il sacer- 
dote dà principio alla santa messa. 
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(a) K. B. Il testo Greco è senza rubrica. 
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PRINCIPIO DELLA SANTA MESSA 


II. SACERDOTE A VOCE ALTA COMINCIA LA' SANTA MESSA 
IN TAL MODO 


Sac. Benedetto il regno del Padre, del Figliuolo c dell» 
Spirilo Santo, ora, e sempre, e ne’ secoli de’ se- 
coli (30). Il coro risponde : Così sia. 

Il diacono principia le pacifiche preghiere cantan- 
do (37). 

Diac. In pace preghiamo il Signore. Il coro risponde : 
Signore, usate misericordia. 

Per la superiore pace, e per la salute delle anime 
nostre, preghiamo il Signore. Coro , coma sopra. 

Per la pace del mondo tutto, per la stabilità delle 
sante chiese di Dio, e per la unione di lutti, pre- 
ghiamo il Signore. Coro , come sopra. 

Per questa santa casa , e per coloro eli’ entrano 
nella stessa con fede , pietà e timore di Dio, pre- 
ghiamo il Signore. Coro, come sopra. 

Per il nostro arcivescovo N., per V orrevole sacer- 
dozio, per lo diaconato in Cristo, per tutto il clero 
e popo'o, preghiamo il Signore. Coro, come sopra. 

Per li religiosissimi , e da Dio protetti nostri so- 
vrani, per la reggia tutta, ed i loro eserciti, preghia- 
mo il Signore. Coro , come sopra. 

Acciò combatta insieme, c riduca sotto i loro piedi 
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ogni nemico ed avversario, preghiamo il Signore. Co- 
ro, come sopra. 

Per questa santa abitazione, per tutta la città, 
contrada , e per coloro che con fede abitano nelle 
medesime, preghiamo il Signore. Coro , come sopra. 

Per la temperanza dell’aria, per la fertilità dei 
frutti della terra, e per li tempi pacifici, preghiamo 
il Signore. Coro, come sopra. 

Per li naviganti, per coloro che intraprendono dei 
viaggi, per gli ammalati, per i faticanti, i prigionieri 
e per la loro salute , preghiamo il Signore. Coro, 
come sopra. 

Per essere noi liberati da ogni afflizione, sdegno, 
pericolo e necessità, preghiamo il Signore. Coro, co- 
me sopra. 

Accoglieteci, salvateci, abbiate misericordia, e cu- 
stoditeci, o Dio , con la vostra grazia. Coro, come 
sopra. 

Facendo memoria della Santissima Immacolata, be- 
nedetta sopra tutte, gloriosa nostra Signora, Geni- 
trice di Dio e sempre Vergine Maria , con tutti i 
santi, raccomandiamo noi stessi, scambievolmente, e 
tutta la nostra vita a Cristo Dio. Coro : A voi, Si- 
gnore. 

Sac. Imperocché à voi conviene la gloria tutta, l’onore, 
l’ adorazione, al Padre ed al Figliuolo ed allo Spi- 
rilo Santo, ora e sempre, e ne’ secoli de secoli. Coro : 
Così sia. 

Qui i cantori nel coro incominciano a cantare la 
prima antifona (39). Il diacono facendo tre adora- 
zioni si ritira , e va a situarsi a fianco dello altare 
rimpctto V occidente , tenendo V orario con tre dita della 
mano destra. Il sacerdote in secreto dice V orazione 
della prima antifona , eh' è la seguente : 
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Signore, Dio nostro , la di cui potenza è insupe- 
rabile, la gloria incomprensibile, la misericordia im- 
mensa, ed inenarrabile la filantropia, voi, Signore, pro- 
clive alla pietà, volgete benigno lo sguardo su noi 
e su questa santa casa, ed usate verso noi e verso 
coloro, che alle nostre uniscono le loro preghiere , 
abbondanti le vostre misericordie e commiserazioni. 
Terminata la prima antifona, toma il diacono a se- 
guitare le preghiere. 

Diac. Ancora ed altra volta preghiamo il Signore. Coro : 
Signore, usate misericordia. 

Accoglieteci, salvateci* abbiate misericordia, e cu- 
stoditeci, o Dio, con la vostra grazia. Coro, come so- 
pra. 

Facendo memoria della Santissima , Immacolata , 
benedetta sopra tutte, gloriosa nostra Signora , Ge^ 
nitrice di Dio, e sempre Vergine Maria, con tutti 
i santi , raccomandiamo noi stessi scambievolmente, 
e tutta la nostra vita a Cristo Dio. Coro : A voi, 
Signore. 

Sac. Imperocché vostra è la potenza, vostro il regno e 
la potestà, e la gloria del Padre e del Figliuolo e 
dello Spirito Santo, ora e sempre, e ne’ secoli dei 
secoli. Coro : Così sia. 

Si ritira il diacono, e si canta dal coro la seconda ' 
antifona (40). Il sacei'dole recita la seguente pre- 
ghiera della seconda antifona : 

Salvate, o Dio nostro, il vostro popolo, benedite 
la vostra eredità, custodite la pienezza della vostra 
Chiesa, santificate coloro che il decoro amano della 
vostra casa , ricompensate voi i medesimi colla glo- 
ria della vostra divina potenza , e non abbandonate 
noi, che in voi speriamo. 
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II diacono ripiglia le preghiere. 

Diac. Ancora e di nuovo preghiamo il Signore. Coro : 
Signore, usale misericordia. 

Accoglieteci, salvateci, abbiate misericordia, e cu- 
stoditeci, o Dio , con la vostra grafia. Coro , come 
sopra. 

Facendo memoria della Santissima Immacolata, be- 
nedetta sopra tutte, gloriosa nostra Signora, Genitrice 
di Dio, e sempre Vergine Maria, con lutti i santi , 
raccomandiamo noi stessi, scambievolmente, e tutta 
la nostra vita a Cristo Dio. Coro : A voi, Signore. 

Sac. Dappoiché siete Dio buono , ed umano , ed a voi 
gloria indirizziamo , al Padre , al Figliuolo ed allo 
Spirito Santo, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. 
Coro : Così sia. Il sacerdote sccretamcntc recita la 
seguente terza preghiera : 

Voi , che ci avete gratuitamente concesso queste 
comuni ed uniformi preghiere, e che avete promesso 
di ascoltare le dimande che due o tre riuniti pre- 
gano nel vostro nome, voi adesso fate che le istanze 
si adempiano de’ vostri servi per loro vantaggio, dan- 
doci nel presente secolo la cognizione della vostra 
verità , e nel futuro la grazia della vita eterna. Si 
ritira in tal punto il diacono , e si canta la terza an- 
tifona (41), o pure s’ è giorno di Domenica , le bea- 
titudini. Arrivati al Gloria, il sacerdote dà V cvangelo 
al diacono , e di unita girano ! altare preceduti da 
due lumi ; vengono in mezzo del coro , e piegano la 
testa. Il diacono (42) a voce bassa dice al sacerdote : 
Preghiamo il Signore, ed il sacerdote secrclamcnte la 
preghiera recita dell introito del vangelo (43), tenendo 
il felonio abbassato. 

Dominatore Iddio Siguor nostro, che avete slabi- 
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(ito ne’ cieli ordini ed eserciti di angeli ed arcan- 
geli in servizio della vostra gloria, fate che alla no- 
stra entrata la entrata si unisca de’ santi angeli , af- 
finchè con noi concelebrassero e glorificassero ad 
una la bontà vostra. Perchè a voi conviene la gloria 
tutta , l’ onore e l’ adorazione , al Padre ed al Fi- 
gliuolo ed allo Spirito Santo, ora e sempre, e nei 
secoli de’ secoli. Qui il diacono , tenendo con tre dila 
F orario , si volta verso F altare , c dice al sacerdote 
a voce piana : Benedite, o Signore, la santa entrata. 

Il sacerdote risponde benedicendo (44) : Sia benedetta 
la entrata de’ vostri santi, perpetuamente, ora e sem- 
pre, e ne’ secoli de’ secoli . Il diacono , se si trova 
il vescovo in assistenza, va da questi, gli presenta il 
vangelo , che quegli bacia ; se no, lo dà a baciare al sa- 
cerdote, e quindi, situandosi con la faccia all ' altare , 
alza in maniera ostensibile il santo vangelo , e canta 
ad alta voce : 

Diac. Ecco la sapienza : state ritti (45). Fanno quindi am- 
bedue un adorazione, e si avvicinano alF altare. Il dia- 
cono depone il vangelo nella sacra mensa, e si ritira 
a man sinistra. I cantori intuonano i solili tropari (46), 
ed arrivali alF ultimo , il diacono si volta verso il po- . 
polo, e dimostrando F orario dice ad alta voce : 

Diac. Preghiamo il Signore. Il coro risponde : Signore , 
usate misericordia. Immediatamente il diacono dice a 
voce bassa al sacerdote : Benedite , o Signore , il 
tempo dell’ Inno Tresanto. Il sacerdote a voce alta : 
Sac. Perchè santo siete, o nostro Dio , ed a voi diamo 
gloria, al Padre, al Figliuolo ed allo Spirito Santo, 
ora e sempre. 

Diac. E ne’ secoli de’ secoli. Coro : Così sia (47). 

Da' cantori si canta per tre volte F inno Tresanto 
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— xxì ^xXXezxi A'yios ò Qtòg. A'ytos To^u/ós , 

A'vtoj A‘0«y*roj, èXe'oaoy riu*s. * — ó ìepgvs Xeyet friv 
gv^rì v Txvxr\v. 

E’ujjri ró’j Tj>taxyta vnv<s ixvazixxg. 

O’ ©eòs ó xyios , ó e’y «ycots xvxztxvónsvog , ò rpi- 
axyix dicevi] ìnzò r®y «yvjxvBjxevos, xxì virò t<bv 

yj-p*fìyL Soty’koysixevos, x«ì virò iroìaris £iraj>*yÌ8 Arj- 
y«/ve ®5 7 rj'oaKYiV 8 ja£yof, ò ex ra //»i oyros eìs tò etyxt 
ir«j»xyxy®y r* aò/«rxyrx, ó xn’aas ròy xvSfavxov xxr’ 
èixovx criy, xxì ò/xoixaiv, x«ì irxyrt era 5 (xj>ìa/xxri xxt«- 
xo3,a ri<5«s, ò 5t5aj «crayrc ao^txy, xxì avvisi y, xxì f*rì 
xxfOfàv xfixfzxvovzx, otXXx 3té/zeyo$ èrti axxv\fix ixezx- 
voixv , ò xxr«|i<»axs nìjxxj ras txiretyas, xxì xyxfcizs Sts- 
Xas aa , xxì e’y tri rxvzr) arrivxt xxzsvd'ixtoy tyis 
Só^ris ra «yt'a spi $vaixazr\fÌ8, xxì r^v ò$ziko[xivr\v aoi 
'KfoaY.\)vx\aiv, xxì So|oXoyi'«y irj’ojxyety. «vròs As-afoxx 
irfÒ 7 $e%xi , xxi ex azòxxzog ri,u oov xoov «jxxj>roX®y ròy 
Tj>ta«ytoy u/xyoy, xxt' eirt'axe^J-xr r,a»s e'y rrj x/riaroirin 
aa. ouyXàj'rpoy ri «tv ntxv irXrjf*/xgXri«« èxn-n'ov re xat’ 
«xaatov, xyixaov nip t®v zoìg ^v^xg, xxì zx aèixxxx, xxt' 
Jòs riptiv e’y òatÓTYirt Xxrj>evetv aot' irxaxs zxg ri,ue'j>xs 
rrif £®rjs ripuSv, «rpea/Sei'xts tris x'yi'xs Qeoròxa, xxt' irxv- 
zoìv rày xyìav zàv «ir xiàovog aoi evxfsazz\ixvxa:v. 0*tt 
ayto? et 1 , ò Oiòg ri pt®y, xxt' aòt rriy 5o£xy «vxireptirop/ev 
T<i riarj>t , xxt' ra Tt’aT, xxt' r® «ye> II yevptxn, vrìv, 
xxt' «et', x«t' èts tovs xtóiyxs zóov xiàvav. 

0‘ Atxxovos. Arivxpctj. — e J tr* ^'yet **f<>s tòv tepe« rip eptx. 

KeXevjov Aèairorx. — x«t ó t’epevs. 
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che è il seguente : Dio santo, Dio forte, Dio immor- 
tale, abbiate pietà di noi , cd il sacerdote recita se- 
cretamenle V inno che siegue : 

Dio santo, che riposate fra’ santi , e che dai se- 
rafini siete lodato con 1’ inno Tresanto, glorificato dai 
cherubini ed adorato da ogni sopracceleste potenza, 
che dal nulla all’essere riduceste il tutto, che crea- 
ste 1’ uomo a vostra immagine e similitudine , ador- 
nandolo di ogni grazia, voi che date la sapienza a 
chi la dimanda e la intelligenza , non disprezzando 
il peccatore , che anzi la penitenza di salute avete 
stabilito per lui. Voi che in questo momento da mi- 
serabili ed indegni servi ci avete fatto degni di stare 
d’ innanzi la gloria del vostro santo altare, ed offe- 
rirvi 1’ adorazione dovuta e la glorificazione. Accet- 
tate voi, o Signore, dalla bocca di noi peccatori l’ inno 
Tresanto, ed uno sguardo volgeteci con la vostra bon- 
tà : perdonate a noi ogni peccato volontario ed in- 
volontario ; santificate le anime nostre ed i nostri 
corpi , e concedeteci di santamente servirvi in tutti 
i giorni di nostra vita, mercè le preghiere della vo- 
stra santa Genitrice, e di tutti i santi, che dal se- 
colo vi furono a cuore. Perchè siete santo, o Dio 
nostro, ed a voi indirizziamo la gloria, al Padre ed 
al Figliuolo ed allo Spirito Santo, ora e sempre, e 
ne’ secoli de’ secoli. 

Termina il sacerdote la preghiera , ed il coro V inno 
Tresanto. Il diacono si situa immediatamente dietro il 
sacerdote , cd alzando le braccia inluona : 

Diac. Potenza. Tosto canta col sacerdote la prima parte 
dell' inno Tresanto (4 8). Il rimanente si termina dal 
coro. Quale finito , il diacono dice a voce bassa al 
sacerdote : Comandate, o Signore, e s' incammina as- 
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E’uXoyrijubyos ò è pyójXBVOs iv byb/xart Ki^c'a — raXiv 
o Ataxovos. 

E'vXóyniov SéattoTot tyÌv «v® xa0eSpav. — xxi tepevs- 

E'vXoyrìpévos ec siri iJpbvtj Sb|ris Tris fixstXet'xs oou 
ó xx0ri/*£vos £7ft' r®y j(6j>8/Stpi irayrore, yinv, xat' dei, 
xat' ai's tobs àiivxs tocv àt<jóv®y. 

O" Ataxoyos- rij'b'sjfa'^sy,... IIj>b3j(ffl/^av- 

O' A’ya7Vffl3TYiff. i'aXptos r® Ax/3iS. 

O' Ataxovoj. Sott'a. 

O* Avayvabriris. — To rfoxsifxsvov tov àiroirbXou. 

()' Ataxoyos. Ilj>b3j(ffl 1 a£y... — xat' 'trX'ópx^iyroj roó àirosb- 
Xou, ò Ataxovos Xa/3®v rb ^u/atarriptov, xat rb 5uj aia- 
pia, sposisi r® lèpri Xèyav. 

E’oXbyrisov AfiWora to' 3u/at'a/xa. — xat' b tepévg. 

Ouf/i'xf/oì aot 7rj>039£j>®pt£y, Xptatfi ò Ofbs, £t's òzixry 
èvxSi'xs irvsujaartxris. àyrtxaTa'7r£pi4' 0V nìaiv tyÌv x*P tv 
róu •n'ayayt's 38 -ffVfiu.aaros, irxvrors yrjy, xat’ a£t', xat' 
£t’s roùs at®vas t®y at®v®v àptuìv. — si'tx Xiy£t tyÌv iu^itìv 
toG iuayyfiXiou. 

E’ , XXa/a>J,ov iv Tafs xapSt ats iipt®y, yikxvìfa'ire As- 
cc trota, rb rnsaris 5£oyy®3tas àxrjparoy <f®s, xat' T8S tris 
Atavotas i^a®/ Stavotj-oy b$2raXj«8S, £t’s tyìv t®v EuxyyfiXt- 
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ninna verso la sedia. In questo passaggio il sacerdote 
dice piano : Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore (49). Giunti nella sedia , il diacono dice al 
sacerdote : Benedite, o Signore, la sedia superiore. 
Ed il sacerdote : Siate benedetto sul trono di gloria 
del vostro regno, voi che sopra i cherubini sedete, 
perpetuamente, ora e sempre, e ne secoli de’ secoli. 
Quindi siede , il diacono sta in piedi rivolto al po- 
polo , tenendo in mano il Trecereo. Il lettore va in 
mezzo del coro per cantare la epistola. 

Di ac. Stiamo attenti : ecco la Sapienza, stiamo attenti. 

Let. Il proposto dell’Apostolo, ec. Il diacono lo interrompe: 

1)iac. Ecco la Sapienza. 

Let. Ad Titum epistola Paolina qualunque siasi la epistola. 

Diac. Stiamo attenti (50). Il lettore canta tutta la episto- 
la (51). Terminata la quale si porta innanzi il sa- 
cerdote in atto rispettoso per ricevere la benedizione , 
che nel dargliela gli dice a voce bassa : Pace a te. 
Il coro canta l’ Alleluia (52). Fmtlanto il diacono 
prende t incensiere , lo presenta al sacerdote , e gli 
dice : Benedite, o Signore, l’ incenso. Il sacerdote po- 
nendo per Ire volte dell incenso e benedicendolo , recita 
la seguente preghiera a bassa voce : 0 Cristo Dio, vi 
offeriamo l’ incenso in odore di soavità spirituale , 
spargete sopra di noi in compenso la grazia del san- 
tissimo vostro Spirito, perpetuamente, ora e sempre, 
c ne’ secoli de’ secoli. Il diacono incensa la mensa 
in giro , la protesi , il coro, il tempio , il popolo ed il 
sacerdote celebrante. Quindi il sacerdote recita la se- 
guente secreta : 

Fate risplendere ne’ nostri cuori, o clemente Si- 
gnore , la incorruttibile luce della vostra cognizione 
divina ed aprile gli occhi della nostra mente , per 

5 
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xocy <78 mv\pvy (/.*Tmv x<x xxvòi\niv. é'v^££ riptty rov raiv //*-• 
xaprW <78 èyroXdjy 90 /S oy, Tv* t«s oapxtxocs èiri^Svfu'xs 
mxTxirxTV\nxvT£s , irvev/xo crtniòv 'TroXtrat'av fxsrs'kOmfjiév , 
irxvrx irpòs £V3.p£37Yiot'v <78 9pov8V7£s, xat' mpirrovrss . 

yàp ei ò ^mun/aòs rmv ■j-o^ójy, x*i' rasy aa'/xatccv 
kÌ,«<kv, /p!7T£ ò tìeo’s, xat' aot' ttÌv 5ó£<xy xvxirkfj.irotxs.v, 
aóy 7<» xvxp%x 08 Il«7pt', xai' 7 ® ira.va.yim, mai xyxdm, 
mai ^moiroia 08 IIy£V/x*rt , vw xat' ocet', xat £t’j tb£ 
àt®yxs 7®y àimvmv . — O' Ataxoyos irfós ròv ìspsa. 

EvXòyr\nov tì nix or a. tòy ev*ryeXt<57iòy 78ayt'8 airo- 
otoXb , xat' £uayy£Xto78... — xat' ò t'epivs a9payt£®v 
àuròy. 

O’ Oeòs Si* irpeafieimv 78 iyìa èvSó^u xiromóXs, xat 
£u* 7 < y£XtoT 8 ( TtsSe) Sx’y) noi pri/xa £t’s ró ivxyytkì ax- 
06x1 rm èvxyyeh£o/xévm, Sivxfxei iroXXn . 

O’ Isfévs- x, ófSot , àx8 o®/x£y róu àyt 8 fiuayyfiXi's, e tj^rivr) 

Toiai. — 0‘ j^opòs, — Kat to ITy£u/x*7i' 08 . 

0' Atàxoyo?. E’x 78 mxrx (rov5t) xytB euxyyeX is to àvi- 
yvmafjix. — 0’ Xopòs, — Aó|a noi Kupte Aó|a oot. 

0' IfipÉuf. IIpÓ3jf®pt£y. — Kat ir'kripm'SèvTos ròvJL'vxyyslìou, 
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la intelligenza della evangelica vostra predicazione ; 
il timore infondeteci de’ vostri beali precetti , affin- 
chè calpestando il carnale desio, una vita menassimo 
spirituale , pensando in tutto ed operando a vostro 
piacere. Perchè voi siete il lume delle anime e dei 
nostri corpi, o Cristo Dio, ed a voi mandiamo gloria, 
al vostro Padre senza principio , c col santissimo , 
buono e vivificante vostro Spirilo, ora e per sempre, e 
ne’ secoli de’ secoli. Termina il sacerdote la secreta, 
e se gli avvicina il diacono col libro de ’ santi evangeli 
in mano dicendo piano : Benedite, Signore, il Vangelo 
del santo apostolo evangelista N. A cui il sacerdote 
benedicendo : Per intercessione del santo glorioso apo- 
stolo evangelista N. , Iddio doni a voi, che evange- 
lizzate, la grazia di annunziarlo con molla virtù. Il 
diacono risponde : Così sia ; ed adorando il santo van- 
gelo scende con esso in mano dall' altair. (53). S' innol- 
tra per salire sull' ambone preceduto da due lumi (54) 
c dall' incenso (55). Giunto colà , il sacerdote si volta 
con la faccia al popolo c gravemente intuona : 

Sac. Ecco la Sapienza, stiamo in piedi, ascoltiamo il santo 
Vangelo (56) ; pace a tutti (1). Coro : E col vostro 
spirilo. Il diacono incensando per tre volte il vangelo , 
intuona dall' alto del pulpito : 

Diac. Lezione del sacro Vangelo secondo N. Coro : Glo- 
ria a voi, o Signore, sia gloria a voi. Il sacerdote 
subito : 

Sac. Attenti. Il diacono canta V evangelo secondo la gior- 
nata o la festa ; quale terminato , scende dall' ambone 
preceduto da' due cerei, si presenta al sacerdote col 
vangelo poggiato sulla testa ; quegli lo prende, lo ba- 

(1) Se si trova il vescovo che assiste, Pace a tutti, lo dice lui. 
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ò Atàxoyos otoìs Èv ras* <rtvia^>Yi róir® ap^Etat 6ur®s. 

0' Atàxoyos. E*wo/x 2 y iràvrss oAris ti^s 4- u X 1 '' f > ** ! £ £ 
oXris tris Aiav.i'xs ri/x®y ItTra-jt/sv. — 0' jfopòs , — Kùpte 

èXÉYlCJOV. 

Kupte n>vroxpàr®j>, ò Oeos r®y irarip®y ript®y, Seò- 
ptg6à 38, Eiràxsooy, xat' E'XÉrisoy. — 0' j^opòs, ó/aot'®s. 

E’AÉrjsoy r\nis ò deòs, xarà tò ixèyx i\eós 5», 5eo- 
/xedx se, £'7rax83oy, xat ÈXÉryToy. —0’ j^opos, ò[Aoia>s... 
E’uj(yÌ tris £XT£vris t'x£3t'as- 

KuptE ò 6eos ri/a®y rriy ExrEyri raórriy t'x£3t'ay irpósSs^ai 
irapà r®y 3®v 5sA®y, xat ÈXfiriaoy ri/aas, xarà rò ir Ari - 
6os T8 eAess 38, xat roùs òixripjxss 38 xaràirs/u4 0V è 9 
ri/aas, xat giri iràyra ròy Xaòy ss, ròv i'Kexleyòfxeyoy 
rò irapà 38 irAsory eAeos. 

O' Atàxoyos* E d n SeópeSx ùirgp T8 ap^tgirisxóirou ri/a®y. — 
O' j^opos, òpot&s. 

E'rt Seófiedx ùirgp r®y ài-ssA^a'V ri//®y I'e^eW, l’Epo- 
fioyoiy^aóv, xat ira3rts tris g’v j(j>t3Ttif ri/a®y àJfX^ór^TOs. 
— O' xppòs, òpoiais- 

E'rt Seóixeòx ùirejj gXg'ss £®Ós, £ tprivris , ùyEt'as, a®- 
rnpt'as, £irt3XE>j.£®s, ou7^®pyÌ3£®s, xat à<££3£®s a/*apmv, 
T®y JsXay t5 de» r®y a^éX^óòy rvjs àyias Moyris raiirns. 

O' JfOpOS, ÒpoÌGCS. 

E^tc 5£Ópt£0a OirEj» r®y juaxapi®v, xat àotòtpt®y, xrrj ■ 
rop®y Tris àytas Moyris Taùrris, xat ùirsp iràyr®y t®v 
‘òB'poayairau3a/ i t£y®y irar£p®v, xai àoEX^iy r\u®v , ?®v 
£y0a5£ x£t/x£'v®y, xat àirayra^tì òp3ro5o'£®y. — O* j(opòs, 
ÒptOtfflS. 

O' Atàxoyos. E'rt SeòpeSx ùvep r®y xapiro$opijyr®y , xat 
xaXXt£p 7 syr®y £y r® avi®, xat irav3Eirr® va® tbt®, xo- 
irt®vr®v >J.aXAóvr®v, xat ùirgp r5 ir£pt£3T®ros Aas, rà 
xvexSe^ofxév» tò irapà 38 /xfi'ya , xat irAsstoy IXeo 3. 
— O’ j^opós, — ets iroAXà Erri Asoirora. 
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eia e chiudendolo benedice col medesimo tutto il po- 
polo. Il diacono va nel luogo solito c canta le pre- 
ghiere seguenti : 

Due. Diciamo tulli con tutta l’anima e con tutta la mente, 
diciamo : Coro : Signore, usate misericordia. 

Onnipossente Signore, Dio de’ nostri padri, vi pre- 
ghiamo esauditeci ed abbiate misericordia di noi. 
Coro : come sopra. 

Abbiate, o Dio, pietà di noi secondo la vostra gran 
misericordia ; vi preghiamo, esauditeci ed abbiale pietà 
di noi. Coro : come sopra. 

Il sacerdote , mentre il diacono canta la preghiera , 
recita la seguente secreta : 

Signore Iddio nostro, accettate questa continuala 
preghiera de’ vostri servi , ed abbiate pietà di noi 
secondo I abbondante vostra misericordia : spargete su 
noi le vostre miserazioni e sopra tutto il vostro po- 
polo che da voi copiosa aspetta la misericordia. 

Due. Preghiamo ancora per il nostro vescovo N. Coro : co- 
me sopra (57). 

Ancora preghiamo per ottener misericordia, vita, 
pace, sanità, salvezza, compatimento, remissione e 
perdono de’ peccati de’ servi di Dio, fratelli di que«la 
santa abitazione. Coro : come sopra. 

Per li rinomati ancora e celebri fondatori di questa 
santa abitazione , per tutti i nostri padri e fratelli 
morti che qui piamente ne giacciono, e per gli or- 
todossi di tutto il mondo. Coro : come sopra. 

Preghiamo ancora per coloro che portano delle obla- 
zioni e beneficano questo santo ed onorevolissimo 
tempio ; per coloro che impiegano i loro travagli , 
per li cantori e per il popolo che sta qui all’ intorno, 
e aspetta da voi una grande e copiosa misericordia. 
Coro : Per molti anni, o Signore. 
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O* I'gpgùs- O'n gXgyi/x®y , xat $i\oiv6pxiros Osós wràp^gts , 
xat ooì rrìv Só%xv xvxrrépirofxey , rx Ilarpt , xat rx~ 
T t®, xaì t® iy'ux IlyeujxaTt, vrìv, xat' àgi', x« g’ts 
roGs àtivas r®v àt®v®y. — O" j^opòs, — A,uyjv. 

O' Atàxovos. E'ujjaaSfg òi narri ^a,«gyot r® Kupt®.— %opòs, 
— Kùptg g’Xgvyooy. 

Ut «tarot wrifTaiv xarrj)(a/x£y®v Ser&xpev. — òfxoixs. 

l'va ò Kupt-js auras g'Xgriaii. — ó/xolxs- 

Karij^rioo auras ree Xàyx Tris xXndeixs. — ò/xotxs. 

A’iroxxXv^ri xuro's ró èvxyyéXiov Tris JtxatooGyris. 

— Ò[X0ÌXS- 

Eva-ari auras Tri xyix àura xaOoXtxrj, xat' àrroarro 
Xixrf sxxXyiatà. — ò/xoixe. 

H.i.ov eXenuov , àvr(Xa/3a, xat' Jta^ùXaJ-oy àuTÓus 
6 deòs rri aij* jfàptTr). — òfxoixs- 

O't xarfi^àjMgvot Tas xgipaXàs ù/x®v r® Rupi® xXtvarg. 
— O X°f® s 5 — aot Eùpte. 

Eùjfrì xamj(OUiaeyffly, rrpò roù àrrX®5riyat rò g’tXriTÒv. 

Kùptg ó 6 gòs rìjuày, ó èv ù-^riXots xarotx®y, xat' ra' 
rarrgtvà g’<pop®v, ò rriv oorriptav ree yévst rxv xvOptx- 
vxv g’IaTroargiXas r [jiovoyevfi oa Ttòv, xat' 0góy, r* 
Kùptov 1 i//®v lrioav XptoTÒy, gVt/SXg^ov iict ras Ja’- 
Xas aa toùs xarnjfoujygyas, toùs ì'ùc’oxgxXtxóras oot rav 
gaurà'v àu^gya, xat' xaTa£;(®30V àura? èv xatp® g’uiSìg- 
t® , rris ta X«Tp5u rrxXiyyeveaixs , Tris i^ènsxs rxv 
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Sac. Perchè benigno siete e misericordioso, o Dio, ed a 
voi mandiamo gloria, al Padre, al Figliuolo ed allo 
Spirito Santo, ora e sempre, e ne 7 secoli de’ secoli. 
Coro : Così sia. 

Di, ve. Pregate, o catecumeni, il Signore. Coro : Signore, 
usate misericordia. 

Fedeli , preghiamo per li catecumeni. Coro : come 
sopra. 

Affinchè il Signore abbia compassione di loro. 

Coro : come sopra. 

Gl’ instruisca nella parola della verità. Coro : come 
sopra. 

Riveli a’ medesimi il vangelo della giustizia. Coro : 
come sopra. Il sacerdote senza muoversi dalla sua po- 
sizione alza il vangelo e lo fa vedere al popolo. Il 
diacono sieguc a cantare : 

Gli unisca alla sua santa cattolica ed apostolica 
Chiesa. Coro : come sopra. 

Salvale, accettate , abbiate pietà e custoditeli , o 
Dio, colla vostra grazia. Coro : come sopra. 

Catecumeni, piegate le vostre teste al Signore. Coro : 
A voi, Signore. 

Il sacerdote in secreto recita la preghiera seguente 
de' catecumeni. 

Signore Dio nostro , che soggiornate nell’ alto e 
riguardate le cose umili ; che per salute dell’ uman 
genere l’Unigenito mandaste vostro Figliuolo Dio e Si- 
gnore nostro Gesù Cristo, gettate un favorevole sguardo 
sopra i vostri servi catecumeni che a voi inchinano ij 
loro capo. Fateli degni nel tempo convenevole della 
lavanda di generazione, del perdono de’ peccali c della 
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àuaprt®y , xat’ tou è vSv/axtoì Tris dydxpaìxs. éwaov 
à'jTtts ria iyix a» xa^foXtxij'j, xat' «TrotjroXix/i” IxxXri 
ata, xat 3vyxarapDj«yi30V àvras Tif ÈxXaxria <38 Tcoifxvr, . 

O' Igpg'uj. I''va xat' àurot' aùy iì,wTv Sotyfacn rò Tràyrtptov, 
xat’ /jLeyxXo'Xpz'ieès óyopmì aou, r« Ilarpòs, xat ra T* ta, 
xat' T» à^ta riy£v/x»TOs, vriv , xat' agi', xat’ èis tovs 
xiivxs Tccy àt®v®y. — 0' xopòj, — A'fxriv. 

0‘ Atàxoyos. 0°aot xarrijfBfxsyot irpog'X^srg , òt xam^ii.c/syoi 
'ffpogXOsrs, o30i xxrYi^8,ugyot TrpogX^ìrg. «yjrij r®v xa - 
Tnx tt M6V®v. óaot 7rt3ro[', In, xat' Irt, g’v gtprivri ra Kupta 
5gifi0ffl,agy. — O" x°P® ? > — Kùptg gXindoy. 

Eu^ri 7rt3t®y «rpairri, /agra à^rXi^nvat ró gtXriròv. «. 

E’uX*pt3T8,U£V <301 y KÓptg Ò 6 eòi T®V Sr\VX[À£OV , ró) 
xar«^t®3ayn ià,a*5 -rapaorr rivai, xat' yriy t® ayt® da tìu- 
ataampt®, xat' 'jepoi'tzsvèiv tot? òtxnpiaots aa ÒTrgp r®v 
>ìptgTgp®v à//aprri,uar®y , xat' r®v ra Xaa xyyor\uxT<ay . 
cc'pòd5g|at ò 6ió? rriy dgr,3ty iijx®v, xat’ «'ot'ndoy n,uàs 
a£tas ■jgyg'oOat tb irpoo^gpgtv oot Sgiiogts, xat txgat'ad, 
xat' Oviixs xyxif/xxTtss wrgp * avrò? tb Xaa <38 , xat 
txav®ffoy r'i.aas, as l3a èis rr\y Ataxovt'xv oa taurriv, 
gy nò Swi/xii ra irygu/aaros oou ra àyta, àxarayv® jr®j, 
xat' àirpo3xó'ffr®j, g’y xa^ap® r® ptaprupt® tris anvgt- 
5ridg®5 rìpt(®y, girtxaXgtafiat' ag èy irayrt' xatp® xat' tó- 
ir®, t va g’t3axa®y ript®y, tXg®s ripttv gins «y r® irXioSgt 
nò? ovjs àya3fonaros. 
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veste della immortalità. Uniteli alla vostra santa cat- 
tolica ed apostolica Chiesa, e nel numero arruolateli 
del vostro gregge eletto. Quindi con voce alta : 

Affinchè anch’ eglino seco noi glorifichino il vostro 
orrevole e venerando nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo, ora e sempre, e ne’ secoli dei 
secoli. Coro : Così sia. Allorché il sacerdote ha no- 
minalo la Triade santa , stende il corporale sopra 1 al- 
tare , piglia la spugna che si trova dentro , e fa un sim- 
bolo di croce sopra il detto corporale ; quindi bacia 
la spugna e la ripone dov era , da servirsene a tempo 
suo. Il diacono sicgue le preghiere cantandole : 

Diac. Quanti catecumeni siete presenti, allontanatevi ; ca- 
tecumeni, uscite; quanti siete catecumeni, partite; 
niuno resti de’ catecumeni (58). Voi però che siete 
fedeli, altra volta ed ancora in pace preghiamo il Si- 
gnore (59). Coro : Signore, usale misericordia. La in- 
tima fatta dal diacono al catecumeni si fa voltandosi 
verso il popolo . Il sacerdote recita secretamente la pre- 
ghiera prima de' fedeli : 

Vi rendiamo grazie, o Signore Dio delle potestà, 
che ci avete fatti degni di assistere al vostro santo 
altare e prostrarci a’ vostri piedi, fidando sulle vostre 
misericordie, per li nostri peccati e per gli errori del 
popolo. Accettate, o Dio, la nostra preghiera. Fate che 
noi fossimo degni offrirvi le preghiere, le suppliche 
e l’incruento sacrifizio per tutto il popolo vostro. 
Abilitate noi, che avete posto in questo ministero, af- 
finchè nella virtù del vostro Santo Spirito liberi di 
colpa ed irreprensibili, colla pura testimonianza della 
nostra coscienza, in ogni tempo il vostro nome invo- 
cassimo ed in ogni luogo, cosicché esaudendoci, pro- 
pizio vi rendeste nella pienezza della misericordia 
vostra (HO). fi 
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O' Ataxoyos. A'vrtXa/3a , oó> jov , «Xsyiiov, xat' StatpiiXa^ov 
liptàs ò Oeòs tij* 015" x*p*n. — O' j(°pòsj — Kùptg g’Xsn - 
aoy. 

Hoqix. 

0‘ Iéj>£us. O'rt irpéirei orse #àaa 5ó|a, riputi, xat' Trpoaxyivri- 
ais, r® Ilarpt', xat' taf Tt®, xat' r® A'yi® IlygupiaTi, 
vriv, xat' agt', xat' éts roùj ataóvas rav àt®y®y. — O* 
X<>pÒ5, — A’uriv. 

0‘ Atàxovos. E'ti, xat' in, èv eipr iyrj ra Kupta SsYiOv/xev. 
— O' x°?' >z i ~ Kùpts iXsrisoy. 

E*ux»i *v3tó>v. (3 

IliXty xat' iroXXaxts aot vfoaifimoiJLéV, xat' uà Ssó- 
/xb6x, àyx di, xat' ^tXxyOpanee , -oiracs S'fft / SXg^as È7rt' tt\v 
SfiYiaty lì/xajy, xadapt’aijs i^jaaiy ras >|-'JX as ) ** 1 ' T * ®«v 
peara ino 'ffayròs ptoAuapta aapxòj, xat' -ryEuptaroff, xat- 
S®'riff ripity xvsvoyov, xat' àxaraxptroy nix vxpxoTxaty 
ra àyta da 3vatxari\piu. Xaptaat Se ó Oe&s, xat' TOts 
aovtvyo[xiyoi$ iipity irpoxomriy /3ta, xat' ■ri ara® s, xat' au- 
v£d£®s iryéuptarixirij. Sòj auro'ts irayroTg pigra 90^8 , 
xat' à^a-nns AarpgjSaat' aot, àygyóx®?, xat' axaraxpiras 
ptETE^ety r®y à-yt^'y aa ptuatripiay, xat' Tifo girapayta aa 
/SaatXfitas a£t®3riyat. 

O' Ataxoyos. A'ynXajSóu , a®aoy, ÉXgYiaoy, xat' Sta^vXa^oy 
inptaj, ò 0£Ój, Ttf 019" X*P tTe - — X°P® S J — Kóptg ÈAgrioov. 

Sott'a. 

O* lifévs • OV®s otto ra Kparas aa iravrorg 9uXarrópt£yot, 
aot’ TYÌy Só|ay àyaptgpMroptEy, r® Ilarpt', xat' r® Ti®, 
xat’ r® à'yt® IlygupiaTt, vrjy, xat' «et’, xat' £ts ras àt®- 
yas r®y àt®v®y — 0‘ x 0 P°s> — A’ptyiy. — E’ux*) rou x^- 
pou^txóu oìSopévov. 

O’uSgts a£toj r ®y ovvSeSefJtèvav rats aapxtxats 
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Diac. Accettate, salvate, usate misericordia e custoditeci, 
o Dio, con la vostra grazia. Coro : Signore, usate mi- 
sericordia. 

Diac. Ecco la Sapienza. 

Sac. Perchè a voi si conviene ogni gloria, onore ed ado- 
razione, al Padre, al Figliuolo ed allo Spirito Santo, 
ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. Coro : Così sia, 

Diac. Ancora e di nuovo in pace preghiamo il Signore. 
Coro : Signore, usate misericordia. Il sacerdote recita 
piano la seconda preghiera de fedeli eh. è la seguente : 
Di bel nuovo e sovente innanzi voi prostrati, vi 
scongiuriamo, o buono e clemente, che di buon oc- 
chio guardando la nostra preghiera, le anime nostre 
mondaste ed i nostri corpi da ogni macchia di carne 
e di spirito, ci concediate di approssimarci scevri di 
colpa ed immuni al vostro santo altare. Fate grazia, 
o Dio , a coloro che pregano con noi d’ innol trarsi 
con profitto nella vita spirituale, nella fede e nella 
intelligenza. Concedete pure a coloro, i quali assidui 
e con timore vi servono, di partecipare de’ vostri santi 
misteri senza reità ed illibati, e di rendersi finalmente 
degni del vostro regno celeste. 

Diac. Accettate, salvateci, abbiate pietà e custoditeci, o 
Dio, con la vostra grazia. Coro : Signore , usate mi- 
sericordia. 

Diac. Ecco la Sapienza. 

Sac. Affinchè in ogni tempo custoditi dalla vostra potenza, 
diamo gloria a voi, al Padre, al Figliuolo ed allo 
Spirito Santo , ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. 
Coro : Così sia. 

I cantori intuonano V inno cherubico ( 61 ), cd il sacer- 
dote in questo tempo recita la seguente secreta col capo 
abbassato : Nessuno di coloro che legati sono da desi- 
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fjt VMS, xat' YiSovxis, ■oc'pooepxeoòat , ri irpoo syytfciv, vj 
Xetrspyety oot / 3 aotXeu tris Só%r is. rò yxp Staxoyety oot , 
fxsyx, xat' qofiepóv xat' àurats rais eirtspxviots Juyaptg- 
oty. A’XX’ òpt®? Sta rriv atparov, xat' apierpriroy ob <^tXotv- 
Opxvixv, xrps «ras, vx t avaXXot®ros yiyovxs xvdptxvos, 
xat' ipytspèvs Àixàv ejfpriptartoas , xat tris XetrspytxYis 
raums, xat' àyatpiixTB 8 uot’aj Tr,y ìepspytay •X'xpiSay.xs 
r\/x tv, a 3 ff Aacrarórris r®y àffiyrffiy. 2 ;ù yàp piòvo j Kòptg 
ò Oeòj ri/x®y, SgotB'ó^ets r®y e’ 7 r 8 j>avi®y, xat' r®y eirt- 
y£t®y, ò arri' 3póva yepts/3i*is èiroyti,uevos , ò ra - y ^g- 
pa^ìpi Kòptos, xat' /SaotXeus t« IopatX, ò piòyoj arto?, 
xat' èy xyiois xvxvx volevo*. 5 *. rotvuy Jum'^reó roy 
ptóvoy xyxòèv, xat' g’urixooy èfft/SXe-^ov sV èpe ròy xpxp- 
rtuXóy xat' ajfpetoy SéXòy a» , xat’ xa^fàptoòy pta rriv 
lu^riy, xat' rriy xapSt'ay àrrò ouveitìrirea’S iroyrjpas, xat' 
ìxàyano'y pie rrf Swaptgt rs aytou ob ITygupearos, èySe- 
Svpivov rriv Tris teparetas yxpiv, KxpxaTÀvxi rrf àyt* 
era ratini rpa-re^rj, xat' tepspyriTat rò aytov, xat' xypxv 
ròy 08 oàpta, xat' rò rt'piov xipx. 2 ot’ yxp tfpooévyo- 
ptat, xXiyaj ròy èpxvxi ausava, xat' Seopxt 08. peri xito- 
orpe' 4 -ris rò ■ffpóoo.'Tròv oou xv epta , pirite àiroSoxtptajr.s 
ptg ex iratS®y ob. àXX’ a|t®oov •ffpooeye^Sfriyat oot U 7 r’ 
£pt 8 rii àptaproXJ, xat' aya^t'a òbXs 08 tx Sxpx txvtx. 

yàp et ò irpoo^epacy, xat' ffpoo^epòaeyos, xat' -irpo- 
aSey^ò^évos, xat' AtxSiSópevos Xptore ò 8 eòs rìpi®y, xat' 
oot' rriv 5 ò|ay xvxvipiropey, orjy Taf àyàp^aa 08 Ila- 
rpt' , xat tx itxyxyix , xat’ xyxOx , xat' ^otoirotaf ob 
Hyeuptart, yriv, xat' àet', xat' ets ras atójvaj r®y àtaiyajy. 
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derii e piaceri carnali, di accostarsi è degno o di avvici- 
narsi, e servire a voi, re della gloria. Il servire a voi è 
cosa grande, è cosa tremenda sinanco alle stesse po- 
tenze celesti. Ma ciò non ostante per la vostra ineffabile 
ed immensa volontà, senza alcun cambiamento o muta- 
zione vi siete fatto uomo, costituito pontefice nostro 
e Signore d’ ogni cosa ci avete trasmesso la maniera 
di questo liturgico ed incruento sacrifizio. Impercioc- 
ché voi solo, o Signore Dio nostro, il padrone siete 
delle celesti e terrestri cose, sopra il trono portato 
de’ cherubini, Signore de’ serafini e re d’ Israello, solo 
santo, riposate ne’ santi. Voi dunque io prego, solo 
buono e che di buon animo mi ascoltate, rivo'gele 
su di me peccatore e vostro servo indegno favorevole 
uno sguardo ; purificate 1’ anima mia ed il mio cuore 
dalla prava coscienza, e per virtù del vostro Santo 
Spirito, adorno della grazia sacerdotale, rendetemi 
degno accostarmi a questa sacra mensa e consacrare 
il vostro santo ed immacolato corpo ed il vostro pre- 
zioso sangue. Imperocché, piegando la mia testa, vi 
supplico e vi scongiuro di non allontanare la vostra 
faccia da me e non escludermi dal numero de’ vostri 
servi ; degnatevi anzi che questi doni vi sieno | ci- 
mano mia offerti, quantunque peccatore, quantunque 
vostro servo indegno. Conciossiachè voi, o Cristo Dio 
nostro, siete l’offerente e l’offerto, che accettate c 
che siete distribuito, ed a voi diamo gloria assieme 
col vostro Padre senza principio e col vostro santis- 
simo, buono e vivificante Spirito, ora e sempre e nei 
secoli de’ secoli. Terminata dal sacerdote la preghiera , 
il diacono si porta da quello colf incensiere per met- 
tergli dell’ incenso. Il sacerdote nel porre l incenso re- 
cita le parole come sopra : 0 Cristo Dio, vi offeriamo 
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nXnpa?3fen»i5 Ss rr t s e’ujfvis aTrep^erat f/sr'x tou Aixv.ó - 
vov e'y tri irpo^reari, ò Aixxovos Xeyn ■ffpòs ròv l'c 
pea. EVap oy SeWora. Kat' ò Iepeus àpas T aspa , 
gVtrfàriai rao” aptarep® <»«<» àurou Xéyaay. 

E’y e’tpt'yij eVapare tìj j^etpas ù/aajy et? rà àyia, xat' 
e’uXo'yetre ro'y Kuptoy, e’uXo'yiiaatae Kuptos ex St®y, ò 
•ffOivi .as ròy apayòy, xat' rriv “yriy, -irayTOTe, yriy xat' àei', 
xat' ètj ras àt®ya j raay àt®v®y. 

O’ Ataxovoj. Ilayrsy iìpt®y impietri Kùptos ò Geós e’y Trf 
/3aatXeta àura, Trayrore, vriy, xat àet', xat' e’ts Tas àt®- 
yas r®y at®y®y. — O’ j^opos, — A Vr,y. 

O’ l'epeus. rTaymy e’//®y /ayrjadety) Kùptos ò deòj e’y rrf |8a- 
atXeta àura, aravrore, y»iy, xat' àet', xaj' e’ts ras at®yas 
r®y at®y.iv. — 0‘ j(opòs , — A’.urìy. 
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1 incenso ec. Quindi il diacono incensa la sacra mensa 
tn giro , la protesi , il coro, il tempio , il popolo ed il 
sacerdote celebrante, recitando fra se stesso il salmo 50. 
Poi di unita al sacerdote va nella protesi. Il sacer- 
dote incensa le cose sacre coti dire fra se stesso per 
tre volte : 0 Dio, siate propizio a me peccatore, ed ab- 
biate di me pietà. Il diacono dice al sacerdote : Al- 
zale, o Signore, ed il sacerdote alzando V aere glielo 
posa sulla spalla sinistra dicendo : Alzate le vostre 
mani verso le cose sante in pace, e benedite il Si- 
gnore (62). Benedica voi il Signore di Sion che fece 
il cielo e la terra, perpetuamente, ora e sempre, e 
ne’ secoli de secoli. In seguito gli dà il sacro disco 
e lo situa sopra la testa, con soprapporgli la punta 
dell orario ; poi gli sospende l' incensiere nel dito pic- 
colo della man destra, ed in tal guisa il diacono si 
allontana dalla protesi, scende nel coro, ne fa il giro 
ed in questo canta : 

Diac. Il Signore Iddio si ricordi di tutti noi nel suo re- 
gno , in ogni luogo, ora e sempre, e ne’ secoli dei 
secoli. Coro : Così sia. Se vi sono assistenti o conce- 
lebranti, anche essi partono dalla protesi con uno dei 
misteriosi arredi in mano ; e facendo lo stesso che il 
diacono , cantano ad uno per volta : Il Signore Id- 
dio, ec. e terminato di cantare si fermano dalle due 
parti del coro, uno alla destra e l' altro alla sinistra. 
Finalmente il sacerdote prende il sacro calice , e scen- 
dendo ugualmente nel coro canta : 

Sac. Il Signor Iddio si ricordi di tulli noi nel suo regno, 
in ogni luogo, ora e sempre, e ne’ secoli dei secoli. 
Coro : Così sia. Si ferma quindi nel centro del coro ed 
abbassa la testa. Il diacono di unita a' concelebranti, 
ove lo sieno , pregano a voce alta pel sacerdote. 
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O* Atxxoyo;. Mvrpflgt'in Kuptos ó 6eòs tris ìsp farviwts sa g'v 
rrf j SxiAe'.x aura, -irivrore, yriv xxt' otst', xxt' ics ras 
xtojyxs riv xixvxv. — O' j£opc>5, — A V*iv. 

O' l'gpeuff. MyrisSéiri Kùptos ò òsòs ?Às iepoSixxovixs sa iv rij 
{3xaAeix oìura vxvrors, vyÌv xxt' xst', xxt èis ras xvvxs 
r®v xt®v®y. — 0" jfopós > — A'pÀv. — Kxt' ò l'gpg’us 
tpépx. 

O' iuayroxav Xccsr$ avrò ra £uXa xx2rgX®y rò xyjpxv- 
ròv sa a®//*, atvSóyt xxOxpx gtXnirxs, xxt’ xpxfxxnv, iv 
f/vr\ij.xri xxty» xyjJgdrxs xm^Ssro. — xxt’ Xx/3®y ròv 3tu- 
fAixròv g’x r®y rou Atxxóyov y^eipxv, ^upttx rx xyix rpìs, 
Xgy®y. — rórs xv òiaovoiv liti rò 3vaixarY\pióv croi» pto- 
ajfous. — xxì ò Atxxovos vpos ròv l 'gpsx, — iófcxi \nrip 
è/AOi) Aéi'irorx xyis. — Kxt' ó l’sp iva srpds auróv. — 
riycUjtwc òiytoy gireXeu^erat giri' aè, xxt' Aivx/xcs T'4t’- 
arov èxiaxi3Ì3Y\ aot . — Kxt’ ò Atxxovos.— A’uro ròrrviu- 
fjix auXXgiroupyYiann ryxìv vxaxa ris Àuipxs tris £®ns 
r t uccv. MyyÌ30inn'ptou Sé anrorx xyis. — xxt' ò I'gpg’us. — 
Myrirtìlin croi» Kóptos ò 6goc iv Tri /3xatXgix «uroù, 
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Due. li Signore Iddio si ricordi del rostro sacerdozio 
nel suo regno, in ogni luogo, ora e sempre , e nei 
secoli de’ secoli. Il sacerdote alzando la testa ri- 
sponde : 

S 4C • E del rostro sacerdozio ancora, del rostro ministero 
sacerdotale e di tutti noi si ricordi Iddio Signore 
in ogni luogo, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. 

Cotnpito così il grande ingresso (63), s’ inoltrano tutti 
verso l' altare , ove il diacono si situa nella destra co- 
me si trova ; il sacerdote posa sulla mensa il sacro 
calice, piglia dal dito del diacono V incensiere, ed in- 
censa per tre volte il sacro disco , quale prendendolo 
dalla lesta del diacono, lo situa a fianco del calice 
dicendo secrelamenle : Deponendo dal legno il vene- 
rabile Giuseppe il rostro illibato corpo, lo inrolse in 
ud puro lenzuolo, e lo collocò con aromi in un se- 
polcro nuoro. Dopo tutto ciò, il sacerdote leva sì dal 
disco che dal calice i veli , li pone sulla destra del- 
V altare , e propriamente sulla sponda dell’ antimcn- 
sio (rii) ; poi leva dalla spalla del diacono l’aere, e 
copre con esso lutti i sacri doni (64) , quindi gl’ in- 
censa per tre volte dicendo in ogni volta : Allora of- 
feriranno sopra il rostro altare de’ritelli. Ciò eseguito, 
il diacono si avvicina alla sinistra del sacerdote, e pie- 
gando la testa con rispetto gli dice : Pregate per me , 
o Signore. A cui il sacerdote risponde : Lo Spirito 
Santo rerrà sopra di roi, e la rirtù dell’ Altissimo ri 
coprirà con la sua ombra. Il diacono ripiglia : Lo 
stesso Spirito Santo concelebrerà con noi tutti i giorni 
di nostra vita : Santo Padre, ricordatevi di me. Ed il 
sacerdote : Il Signore Iddio si ricordi di voi nel suo 

(*>0 Lapide. 
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regno, in ogni luogo, ora e sempre, e ne’ secoli dei 
secoli. Il diacono gli risponde per tre volle : Così sia, 
e facendo una devota riverenza se ne va in faccia 
I altare per seguitar come al solilo le preghiere can- 
tando. 

Diac. Compiamo la nostra preghiera al Signore. Coix> : 
Signore, usate misericordia. 

Preghiamo il Signore per questi offerti doni. Coro : 
come sopra. 

Preghiamo il Signore per questa santa casa e per 
coloro eh’ entrano nella medesima con fede, pietà 
e timore di Dio. Coro : come sopra. 

Preghiamo il Signore per esser noi liberati da ogni 
afflizione, sdegno, pericolo e necessità. Coro : come so- 
pra. Il sacerdote recita secretamente la preghiera dcl- 
V oblazione : Onnipossente Signore Iddio, che siete solo 
santo, che accettate il sacrifizio di lode da coloro che 
con tutto cuore v’ invocano, accogliete ancora la pre- 
ghiera di noi peccatori, ed introducetela nel vostro 
santo altare. Rendeteci quindi abili ad offrirvi doni 
e sacrifizi spirituali per i nostri peccati e per gli 
errori del popolo ; fateci degni di ritrovar grazia in 
voi, affinchè il nostro sacrifizio accetto vi sia, e lo 
spirito buono della vostra grazia ad abitar venga 
sopra di noi, sopra questi proposti doni e sopra il 
vostro popolo. 

Diac. Accogliete, salvateci, usate misericordia e custodi- 
teci, o Dio, con la vostra grazia. Coro : Signore, usate 
misericordia. 

Dimandiamo dal Signore che ogni giorno passi per 
noi perfetto, santo, in pace e senza peccato. Coro : 
Signore, accordatecelo. 

Dimandiamo dal Signore l’angelo della pace, guida 
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fedele, custode delle anime nostre e de’ nostri cor- 
pi (65). Coro : Concedetelo, o Signore. 

Dimandiamo dal Signore la remissione ed il per- 
dono de’ nostri peccali e de’ nostri errori. Coro : Ac- 
cordatecelo, o Signore. 

Dimandiamo dal Signore i beni e le cose utili alla 
nostra anima e la pace nel mondo. Coro : Accorda- 
tecelo, o Signore. 

Dimandiamo dal Signore che il resto di nostra vita 
iu pace scorra ed in penitenza. Coro : Accordatecelo, 
o Signore. 

Dimandiamo dal Signore che la nostra vita termini 
da cristiani, priva di dolore, senza rimprovero, pa- 
cifica, e che abbia una buona difesa d’ innanzi il tre- 
mendo tribunale di Cristo. Coro : Accordatecelo, o Si- 
gnore. 

# Facendo memoria della santissima Immacolata, be- 
nedetta sopra tutte, gloriosa nostra Signora, Madre di 
Dio e sempre Vergine Maria, con tutti i santi, rac- 
comandiamo noi stessi scambievolmente e tutta la no- 
stra vita a Cristo Dio. Coro : A voi, Signore. 

Sac. Per la misericordia dell’unigenito vostro Figliuolo, 
col quale siete benedetto in unione del santissimo, 
buono e vivificante vostro Spirito, ora e sempre, e 
ne’ secoli de’ secoli. Coro : Così sia. 

Sac. Pace a tutti. Coro : E col vostro spirito. 

Diac. Amiamoci scambievolmente per essere unanimemente 
radunali (66). 

Coro : Confessiamo il Padre, il Figliuolo e lo Spi- 
rito Santo, Trinità consustanziale e indivisibile. Il 
sacerdote dice secrctamcnte : Vi amerò, Signore, che 
siete la mia fortezza, la mia fermezza cd il mio re- 
fugio. IL diacono bacia la punta del suo orario, fa 
tre adorazioni c ad alla voce dice : 
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Diac. Le porte, le porte, stiamo attenti nella Sapienza (07). 
Il popolo recita il Credo (68), ed in sua vece il capo 
del popolo . Mentre si recita il credo , il sacerdote 
prende V aere , V inalza con le due mani , ed incomincia 
a farlo tremolare a vista del popolo : allorché si ar- 
riva al crucifixus , il sacerdote col velo stesso fa il 
segno della croce , e poi lo bacia , c siegue il tremolo 
sino in coelo. Quindi lo ritira , e lo situa nel luogo ove 
sono gli altri veli (09). Terminato il Credo il diacono 
ripiglia ad alta voce : 

Diac. Stiamo onestamente, stiamo con timore, attenti ad 
offerire in pace la santa oblazione (70). Coro : Mise- 
ricordia di pace, sacrifizio di lode. 

Sac. La grazia di nostro Signore Gesù Cristo , l’ amore 
di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo , 
sia con tutti noi : si volta e benedice il popolo. Coro : 
E con il vostro spirito. 

Sac. Inalziamo i nostri cuori (71). Cero : Li abbiamo ri- 
volti al Signore. 

Sac. Ringraziamo il Signore. Coro : Ella è cosa degna e 
giusta adorare il Padre, il Figlinolo e lo Spirito Santo, 
Trinità consustanziale ed indivisibile. 

Il sacerdote profondamente inehinato recita in se- 
creto il 


CANONE DELLA MESSA (72). 

E cosa degna e giusta celebrarvi, benedirvi con inni, 
lodarvi, ringraziarvi, adorarvi in ogni luogo di vostro 
dominio. Imperocché voi siete Dio ineffabile, impercet- 
tibile, invisibile, incomprensibile, esistendo sempre ed 
in maniera immutabile voi e 1’ unigenito vostro Fi- 
gliuolo ed il vostro Santo Spirito. Voi dal nulla ci 
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riduceste all’ essere, e caduti ci rialzaste di nuovo, nè 
avete punto desistito di fare il tutto finché al cielo 
ci conduceste, e gratuitamente ci deste il vostro re- 
gno futuro. Per tutte queste cose rendiamo grazie a 
voi ed al vostro unigenito Figliuolo ed al vostro Santo 
Spirito , come anche per tutti i benefizi noti a noi 
ed ignoti, manifesti ed occulti compartiti. Vi ringra- 
ziamo pure per questo sacrifizio divino che di ac- 
cettare vi siete degnato dalle nostre mani, abbcnchè 
a migliaia gli arcangeli vi assistano e gli angeli e i 
cherubini e i serafini a sei ali e di molti occhi, su- 
blimi ed alati : a voce alta : che cantano , gridano , 
esclamano, e l’ inno profferiscono della vittoria. Coro : 
Santo, santo, santo, Signore degli eserciti (73) ; il 
cielo e la terra sono pieni della gloria vostra. Ho- 
sanna negli eccelsi ; benedetto colui che viene nel 
nome del Signore; Hosanna negli eccelsi (74). Men- 
tre il coro canta F inno della vittoria , il diacono prende 
1’ asterisco, fa un segno di croce sopra il disco e lo 
mette assieme coll' aere (75). Passa quindi alla dritta , 
prende il flabello , o sia ventaglio , ed incomincia a 
far vento sopra i sacri doni (70). fi saccnlole dice la 
seguente secreta : 

0 Signore che pieno siete di bontà verso gli uomi- 
ni, ed anche noi con queste potenze celesti gridiamo 
e diciamo : Siete santo e santissimo voi ed il vostro 
unigenito Figliuolo ed il vostro Santo Spirito. Siete 
santissimo e santissimo, e la vostra gloria è magnifica. 
Voi il quale avete amato tutto il mondo, che deste 
il vostro unigenito Figliuolo, affinché ognuno che crede 
in lui non perisca , ma ne abbia la vita eterna. Il 
quale essendo venuto quaggiù e tutta compita per noi 
la economia, nella notte che fu tradito o piuttosto che 
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si lasciò tradire per la vita del mondo , pigliato il 
pane nelle sante, impollute ed illibate mani, avendo 
pria rese grazie e benedettolo, santificato e rottolo 
diede a’ suoi santi discepoli ed apostoli dicendo : 

CONSACRAZIONE. 

Sac. a voce alta : Prendete , mangiate, questo è il mio 
corpo che per voi si spezza in remissione de’ peccati. 
Coro : Cosi sia. Benedice poi il calice a bassa voce : 
avendo pure preso il calice dopo di aver cenalo di- 
cendo : 

Sac. a voce alta : Bevete tutti del medesimo, questo è 
il sangue mio, del nuovo testamento, sparso per voi 
e per molti in remissione de’ peccati. Coro : Cosi sia. 
Quindi abbassando il capo prega in secreto : Ricor- 
devoli noi dunque di questo salutare precetto e di 
tutto ciò eh’ è stato operato per noi, della croce, 
della sepoltura, della triduana resurrezione, dell’ascen- 
sione al cielo, del sedere alla destra e della seconda 
e gloriosa venuta (77). 

Sac. a voce alta : Vi offriamo cose a voi spettanti, e che pro- 
vengono in tutto e per tutto da voi. Mentre il sacerdote 
canta queste parole , il diacono che al principiar della 
consacrazione avrà deposlo il flabello , va nel mezzo 
deW altare , piglia il disco ed il calice , e con i me- 
desimi fa sopra V anlimcnsio con le mani incrocicchiate 
una forma di croce. 

Coro : Vi lodiamo, vi benediciamo, vi rendiamo gra- 
zie, o Signore, e preghiamo voi, o Dio nostro. Il sa- 
cerdote in secreto : Vi offriamo ancora questo ragione- 
nevole culto ed incruento, e vi preghiamo e vi scon- 
giuriamo e vi supplichiamo mandar sopra noi lo Spi- 
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rito Santo, e sopra questi proposti doni. Quindi di 
unita col diacono fanno tre adorazioni dicendo fra te 
stessi : 0 Dio siate propizio a me peccatore, ed abbiate 
di me pietà. Poi il sacerdote solo profferisce secrela- 
mente : Signore, che nell’ora terzamandaste.il rostro 
Santo Spirito sopra gli Apostoli , questo , o buono, 
non lo allontanate da noi, ma rinnovatelo in noi che 
vi preghiamo. Fa un adorazione, e prosieguo : Create in 
me un cuore mondo, o Dio, e rinnovate nelle mie vi- 
scere uno spirito retto. Fa altra adorazione e prosieguo : 
Signore che nell’ ora terza mandaste il vostro Santo 
Spirito sopra gli Apostoli, o buono, non lo allontanate 
da noi, ma rinnovatelo in noi che vi preghiamo. Altra 
adorazione c sieguc : Non mi rigettate dal vostro aspet- 
to, e non allontanate da me il vostro Santo Spirito. 
Altra adorazione , e di nuovo : Signore che nell’ ora 
di terza ec. Poscia il diacono dimostrando con la 
punta dell ’ orario in mano il sacro pane, gli dice a 
bassa voce : Benedite, Signore, il sacro pane. Il sacer- 
dote fa tre, segni di croce sopra i sacri doni con dire : 
E fate che questo pane prezioso corpo divenga del 
vostro Cristo. Il diacono risponde : Così sia ; e ripiglia : 
Benedite o Signore, il sacro calice. Ed il sacerdote 
benedicendolo soggiunge : E ciò, che trovasi in questo 
calice, prezioso sangue del vostro Cristo. Il diacono : 
Così sia. Ed additando con V orario ambedue i t doni 
dice : Benedite, Signore, entrambi. Il sacerdote bene- 
dicendoli entrambi dice : Avendoli cambiati per virtù, 
del Santo Spirito (78). Il diacono risponde per tre 
volte : Così sia. Quindi abbassando con rispetto la testa 
gli soggiunge : Ricordatevi di me peccatore, o santo 
Padre ; c si ritira nel suo luogo. Il sacerdote prega 
sccretamente così : Affinchè servano a que’ che li 


Digitized by Google 



jprjff. éts Jfysvv iftafTiiv, éts xotvsyt'av tb à^t'oi» ITvev- 
f xxros e'is / 3 xatXstxs ùfxvSv, éts irxppy)aixv rr,v Gffós 
aè, f/yj èts xfiyx , ri éts xxTxxf.yx E*n «foatpéfOfxìv 
aot vry Xoytxry raurifly Ixrfelxv ùxlf r®v gy «la rei xvx- 
«xwfjtévàv TifowxTÓf'ùv, n«rg'j»s'V, riaTj’iaj'5(®y, ITj>o- 
$yit®v, AVootòX®v, Krjpùxcw, E’uayygXt<jT®y, Macini - 
pry, 0'//oXoyYir®y , E’ , yxj»aT£vr®v, xat' rayTOJ «vevyx- 
r 05 g’v «iatst TSTeXsixyévov. — E’x^aay®?. 

E'£atj>gT®s tris ravaiias, àjfpàyrov. ùrgpguXoyriptg- 
vyis, g’ySótou, Ag'-ùB’otyYiJ iì,t/®v ©goróxou, xat' àgtiraj»- 
^rgvo’j Majnas. 

O’ j^opòff, — A'^toy gorty ®s àXv)3®s, ptaxapt^gty erg 
Trjy ©eoróxoy, ry,v à£tftaxapt<rr®v , xat' raya/a®ptYiroy , 
xat' Myjtv'p* tb ©sb r,pt®y. Tir,y ■ttytxxepxv r®y ^gpR/?ìu, 
zat' gv5o^orgp*v «30, ’yxttffij r®y Ziepxyìy, tt\v xStxfòó- 
pxs Oeòv Aóyoy ravtiaxv, rìiy óvr®s ©£oróxoy, aè ysyx- 
\ryr\ouev. — O' Sé l'epévs èirev^erxt. 

Tou xyia l’®àyy8 tb -rpo^virB rrpoSpóp ts, xat' Barri - 
ara, r®y à'yt^y gy5o'|®y, xat' raygv$>5pt®y AVo3roX®y, 
tb à'ytB ( tb Seivos ) b xat’ rriy yy^y-ry £ott£Xb//£V , 
xat' rayr®y T®y à7i®y <jb, ® rais ìxgotats e’rtoxgJ-ai 
ò ©£Òs, xat’ ptyrjo5r)rt rayr®y r®y rpoxgxo(ptY)jUgy®y gV 
g’Xrt’Jt' xvxaxiaexs £®ri? xuxvìs. 

T'rìp ucTYjptas, grtoxg-^s®?, xyìaìxs r®y xyxpv.xv 

TB 5«Xb TB ©£B ( TB JstyOS )• 

TrÈp a varaitTg® j , xat’ x^éasxs rrjj 4- u X^ ? " 8 
as ( tb Jgtyo? ) gy ròse';»' ^®rgtv®, ly^Ta dirsSpx Xwrri, 
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ricevono in purificazione dell’ anima , in remissione 
de’ peccati, in partecipazione del Santo Spirilo, in 
pienezza del regno de’ cieli, in confidenza in voi e 
nou già in loro sentenza o condanna. Vi offeriamo 
ancora questo ragionevole sacrifizio per quelli che mo- 
rirono in fede, per i protiparenli , patri, patriarchi, 
profeti, apostoli, predicatori, evangelisti, martiri, con- 
fessori, continenti e per ogni spirito morto nella fede. 
Quindi a voce alta : 

Sac. Principalmente per la santissima Immacolata, bene- 
detta sopra tutte, gloriosa nostra Signora Madre di 
Dio e sempre Vergine Maria (79). 

Queste ultime parole le avrà cantate incensando . Il 
coro canta : Ella è cosa degna lodare voi, Genitrice 
di Dio, come sempre lodabile, priva di ogni macchia 
e Madre del nostro Dio. Lodiamo voi, che siete piu 
gloriosa senza paragone de’ serafini , che deste alla 
luce senza macchia il Verbo di Dio, e che siete vera- 
mente la Madre di Dio. Mentre si canta questo dal 
coro , il diacono incensa in giro tutta la sacra mensa ; 
ed il sacerdote prende i dittici , de quali incomincia 
a far menzione . , pregando secrelamente così : 

Di san Giovan Battista precursore e profeta, dei 
santi e gloriosi Apostoli, del santo N. di cui cele- 
briamo la memoria, e di tutti i vostri santi , per in- 
tercessione de’ quali guardateci, Signore, con occhio 
propizio (80), e ricordatevi di tutti coloro che tra* 
passati sono con la speranza di risorgere a vita eterna. 
Quindi fa memoria de' vivi e de' morti a piacere. Per 
i vivi dice : Per la salute, protezione e perdono dei 
peccati del vostro servo N. Per i morti : per il ri- 
poso e liberazione dell' anima del vostro servo N. , 
e collocatela in un luogo di luce , di amenità e di 
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x*t' ffrfvjcyf/òs, ivsL'irxv aov «urìiv ò ®sòf vi, a; Sv, x*i’ *vi- 
vxuaov àurìiv dira è menomi ro ra arpooràirB era . 

E"n ■?fi*pax*X8/>iìv se, ^yvjcs^nrt Kupte ■7exat\s EViaxo-rrij 
òp0oSó|a, ra'V òp5oTO//8VT<rv rcéy Xoy®v rvis a vis aXvi 
6s!xs, itxvtòs ra vpeopvrspia , tris e’y Xaa Ataixovtas, 
x«‘ kxvtÒs ìspxTtK a Txy fjxros. E'ti Trpoa^epopt-jy <jot' 
Xoyixr.v ràurfly Xarpatay dirsp tvÌj xyixs xa3oXixvij, /a; 
à'ffocrroXixyis ÈxxXriatas, wrìp kbv èy iyvetx, mi 5sixvr\ 
voXnsìx Aixyóyrxv, wrsp rày 7n<jrorir<KV , xai' $'.Xo- 
jfptcstffly vìptójy /3*3t Xsffly, "ffavrós ra ifaXarta , xai' ra 
azpxro-rzéón xuziy, Sòs oìuzoìs KùptE èipryixacv zò (3x- 
aiXsiov , tv* xat' vìj«Ef s èy rvf ystXvjvvj àurày inpEptoy , 
xat vìciu^ioy (3iov òixya>jxsy ■òb’ìuij iy èv3e(2eix mi aepivó- 
TYjrt. — E’xiffflyass. 

E’y "rpàrots ptyifa^viTt Kùpte ra axpa àp^teporira 
viptocv (ra Seivos ) dy ^ipicrat rxìs xyixs aa E’xxXricrtaits 
gy e’tpviyri, aàov, ivzinov, ùyt», /xxxporyxepévovTx, op$o- 
zo/xùvzx ròy Xòyoy rriff aris oi\r)0eìxs. — O' X°P° ? > — 
mi' vxvzav, mi wxstzv. 0' Se lapsus inEÙyezxi 

MyiqsSfvirt Kvpis Tris itoksw s iv vi ■ffapotxa^EV, xou vx- 
OYIS ftóXs&s, mi' X^'P xs ìlxl T ® v £V ,ri:3:T£l òtxayrasy èv 
dvTois • Mv^aSvin Kupis •ffXgdyrfflv, óSoiffopavraiy voaav- 
tcùv, mpi vóvzav, xixixxXcùtccv, mi rvìs a&zt\pixs xvzav, 
fxvi\oQ-(\Ti Kupis ri'V xotpffo^opayracy, xat' xaXX'spyavr&'y 
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refrigerio, ove non vi è dolore, tristezza o gemito, e 
fatela riposare, o Dio nostro, dove lo splendore brilla 
del vostro volto. Indi prosiegue : Vi supplichiamo an- 
cora, o Signore, di ricordarvi di tutti i vescovi or- 
todossi che rettamente bandizzano la parola di vostra 
verità ; di tutto il presbiterio, del diaconato in Cri- 
sto e di tutto l’ ordine sacerdotale e monastico. Vi 
offriamo ugualmente questo ragionevole sacrifizio per 
tutto F universo, per la santa cattolica ed apostolica 
Chiesa, per coloro i quali castamente ed onestamente 
vivono , per i fedelissimi e cristiani nostri sovrani , 
per tutti i componenti la corte ed esercito loro. Con- 
cedete loro, o Signore, un regno pacifico, acciocché noi 
nel governo loro di pace una vita menassimo quieta 
e pacifica , divolamente ed onestamente. Quindi ad 
alla voce dice : 

Sac. Ricordatevi, o Signore, con particolarità del sommo 
nostro potefice N., quale concedetelo alle vostre chiese 
in pace, salvo, onorabile, di buona e lunga vita, e 
che la parola bene dispensi della vostra verità. Il 
coro : E di tutti e di tutte. 

Diac. Del nostro sacratissimo patriarca, metropolitano o 
vescovo e per quel sacerdote divoto che offre qnesti 
sacri doni , per la salute de’ nostri religiosissimi e 
custoditi da Dio sovrani e di tutti e di tutte. Coro : 
E di tutti e di tutte. 

Il diacono fa memoria de' dittici de' vivi (81), ed 
il sacerdote seguita a pregare in secreto : 

Ricordatevi, Signore, della città in cui abitiamo e 
d’ ogni città e regione, e de’ fedeli che abitano nelle 
stesse. Ricordatevi, o Signore, de’ naviganti, viandanti, 
oppressi, infermi e prigionieri e della loro salute. Ri- 
cordatevi, o Signore, di que’ clic portano doni e li 
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«y Txis à-yixis 58 £xxXr,Jtatj, xat' ptgptyyjptgyjcy r®y tì- 
y^ra-y, xat’ eVi' irxvrxs lìptàj ri èXeri 58 £ ^MrÒJrstXoy. 

— E’k 9®V5JS. 

Rat' 5dj Kiptlv e’y ivi' 5rdpart, xat' ptta xapòta So- 
£a£sty , xat àvuptyet y rd Travrtpiov xat' pteyaXoirpsTrèff 
Òvou'x 58 T 8 Ilarpdj, Y.XÌ T 8 T 18, Xat' T 8 Ìyt 8 ITy e’jpta - 
tos v'ov xat’ àet', xat' sis T8ff àtàvas r®y at®v®y. — O’ 
j'opoj, — A’uyÌv. 

O I'spgus. — Rat' ésrat ri èXsrj ra pteyaXs 0g8 y.x ( ^jcrr.ps? 
iìjw®y rri58 XptrrS fxsr je. Trayrócy •flptajy. — O’ x°fós, — 
xat' pterà rou leviv/AXTÒs aov . 

O’ Ataxoyoj. — Tlxvzxv r xv xylxv ptyyif*ovs'u5*vr£5, eri xat' 
eri, e’y èipvjy/| tb Rupts 5eri9®ptey. — O' %opòs, — Rùpt* 
«Xeriroy. 


TVèp r®y ■x’porxoptn^e’yrffly, xat aytaj^ivra'y Ttpttxv 

Saopxv rS Rupia o£YiO®,!/ey. — O' j(opò?, — òptoi.cff. 

OVffls d 9tXay5p®7ro? 0ed? iòpt®y, ò ‘Tt'posde^apteyoj 
àura e’ts rò àytov, xat' eVapavtoy, xat' yoepov àura 5u- 
ota5r»iptoy ets òiptrìy èuxSixs TrveuptanxYjj, àvnxaraTi’epi^il 
rìjotty rr,v 2retay j^apty, xat' rr,y Sxpe'xv ra àyts Ilygu- 
ptaros SeriOdópiev. — 0‘ ^opos, — òptoitas. 

T'o’cp tb puj 3 r*iyat in.aas a 7 ro kìt^s 3 rX'’ 4 -£®?, dpyriJ, 
xtySyiys, xat’ àyàyxYis, ts Rupia 5 er$®ptsy. — 0 ' ^opdj, 
— òfxoias . O' 5c tepsù? e’ -re uberai . 

Sot Trapaxarart^epte^a rr,v £ótrr,v inja®y a-raray, xat' rr,v 
èXiriSx Aéj'X’orx QiXxy^poirs, xat' -ffapaxaXà.aev, xat' 5ed- 
pte3a, xat' txeredo/aev, xara&'caaoy yiptaj pie raXa/3eTv r®y 
eff8payt®y 58, xat' 9ptxr®y ptujrriptW raurris rri? tepàj, 
xatVyeuptartxyis Tpa7re£r,s, pierà xa3apa suyeiSdro? ets à^e- 
5ty àp laprióòy, ets 5uyj(®pif)5ty ■7rXyiptptgXyip<àr®y, iti Ilviu- 
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impiegano per il culto delle vostre sante chiese, e di 
quo’ che si ricordano de’ poveri ; e sopra tutti noi 
spargete le vostre misericordie. Quindi ad alta voce : 
Sac. E concedeteci con una sola bocca (82) e con un sol 
cuore glorificare e lodare il vostro prezioso e ma- 
gnifico nome, del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. Coro: 
Cosi sia. Quindi si volta verso il popolo, e lo benedice 
dicendo : 

Sac- E le misericordie del grande Iddio e Salvatore no- 
stro Gesù Cristo sieno con tutti noi. Coro : E col 
vostro Spirito. Il diacono va nel solito luogo a dire 
le preghiere seguenti a voce alla : 

Celebrando la memoria di tutti i santi, ancora ed 
altra volta preghiamo il Signore. Coro : Signore, usate 
misericordia. 

Preghiamo il Signore per i preziosi, santificati ed 
offerti doni (83). Coro , come sopra. 

Affinchè il nostro Dio, che è pieno di bontà verso 
gli uomini, che ha ricevuti quelli nel suo santo so- 
praceleste altare in odore di spirituale frarganza, desse 
in compenso a noi la divina grazia ed il douo dello 
Spirito Santo, preghiamo il Signore. Coro , come sopra. 

Preghiamo il Signore, che da ogni afflizione ci li- 
beri, da ogni sdegno, pericolo e necessità. Coro , co- 
me sopra. 

Il sacerdote recita secretamcnte la preghiera seguente: 

Signore umanissimo, vi raccomandiamo tutta la no- 
stra vita e sapienza, e vi preghiamo, vi supplichia- 
mo e vi scongiuriamo, fate sì che noi con puro cuore 
de’ sovracelesli partecipassimo tremendi misteri di 
questa sacra mensa spirituale, in remissione de’ pec- 
cali, in perdono degli errori, in comunicazione dello 
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(JLO.TOS iyi* HO» v®vl#v, sts (S«3iXstxs àpxvajy xXiflpGyopitav, 
its ff*ppn<J(«v Tris «’pòsr oè, puri etsr xptjaa, «t? xaT«- 
xptfix. 

O' A inixovos. A'vtiXx/Sù, ffawov , eXeV°y, noti' Ata^òXa^oy 
YÌptacs ò 02ÒS Tin ffrf X*P !Tt - — O" X°P° 5 ’ — òpotasff. 

Tviv lipiepjty tfasav reXetav, àytay, dtpnyxriv, xat' <xy*- 
pafprnroy, -aj'apà róu Kvpta àtTYi3®pt£0a. — O* x°P® s t — 
ITapiaxou, Kòptfi. 

A'ryeXoy sipyjvYis, Trtrròy ó^Yiyòv, «pvXaxa T®y 
xat' t<év cr®pt*T®v Y)pt®y, tfapa tb Kb àtTY)<T®pt£?a. — 
0' x°pòs, — óaot®?. 

Si/yvaàpiriy, xat' a$£cm> r®y àpeapn®y, xat' r®y tfXnpt- 
psXopt*r®y ript®y, asepsi tb Kb *tna<J®«s2r*- — 0' yo - 
pò?, — óptot®? . 

Ta xaXa, nai' av/nqépovrx rais -|-ux a ' s 1 ÌP t ® y ? KXl 
«tpyiyny r® xospt®* wap* tb Kb àtTTi<J®pte3tot. — O 
JfOpÒS, — òptot®j. 

Tòy ÙTróXotffoy xpòvov Tri? £®ri? ìàpteuv Èv Pepavi?, xat' 
pt£T«VOt», £XTsXg<jat YlptOCS TttXp* TB Kb àtTriSfflptfi^a. — 
O' x°P® s > — òptot®?. 

XptaTtava t* teXti Tri? £®ri? ri,M®y, àv®5riya, ày£- 
«r*toxwvT*, fitpnvtxoc, xat' xaXrjy àiB’oXo'yt'av tkÌv sire tb 
yo(3epi /Sriptaro?, *raj>à tou Kòptou ànrj3®pt£3(*. — 0' 
Xo/òs, — òptot®?. 

Tyìv iyÒTYiT* Tri? w!<jt£®s, xat' tyìv xoty®yi*v tb àyls 
ITyfiùptaTOS àtTrjrràptEyot, fiaurss, xat’ àXXrjXs?, xat' ttfa- 
tray Trìy £®ìiv iòpt®y Xpt3T®" t«” 6 sm wapa?®,a£3a. — 
O' yopòs, — 2oP Kòpts. 

O' l£j>£us. Kat' xara£t®(Joy tipi»?, AicfTc’ora, pt£TÌ Trap’ prilla? 
àxaTaxpt'r®? ToXpeay ÈrtTxaXata^at crè tov iirspaytoy 6éÒV 
IlaTspa , xat' Xeystv. — 0” Xaò? tò — Trarap iìp<®y. — 
O* l'epdvs. 

0”n ub Èarty ni /3a3tX£ta, xat ò òriya ptt?, xat' y} òò{-a 
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Spirito Santo, in eredità del regno celeste, in confi- 
denza verso voi e non in reato o condanna. ' 

Diaci. Accettale, salvateci, usate misericordia, e custodi- 
teci, o Dio, con la vostra grazia. Coro, come sopra. 

Dimandiamo dal Signore la grazia di passare tutti i 
nostri giorni perfettamente, santamente in pace e senza 
peccato. Coro : Signore, accordatecelo. 

Dimandiamo dal Signore 1* angelo della pace fedele 
nostra guida, custode delle anime nostre c de’ nostri 
corpi (84). Coro : Signore, accordatecelo. 

Dimandiamo dal Signore la remissione ed il per- 
dono de nostri peccati ed errori. Coro : Signore, ac- 
cordatecelo. 

Cose buone e vantaggiose alle nostre anime, e pace 
al mondo dimandiamo dal Signore. Coro : Accordate- 
celo, Signore. 

Il restante di nostra vita passarla in pace ed in pe- 
nitenza dimandiamo dal Signore. Coro : Accordatecelo, 
Signore. 

Dimandiamo dal Signore il termine della nostra 
vita che sia cristiano, privo di dolore, di vergogna, 
pacifico, e di bellamente essere difesa d’ innanli il ter- 
ribile tribunale di Cristo. Coro : Accordatecelo, Si- 
gnore. 

Dimandiamo dal Signore l’ unità della fede e la 
comunicazione dello Spirito Santo, raccomandiamo noi 
stessi scambievolmente e tutta la nostra vita a Cristo 
Dio. Coro : A voi Signore. 

Sac. E fateci degni, o Signore, osare d’invocar con fidu- 
cia e senza colpa voi, Padre celeste, e dire : Il popolo 
dice il pater noster(85), quale terminato ripiglia il 
sacerdote a voce alta : 

Perchè vostro è il regno e la potenza e la glo- 
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xb Flaxpó?, nai' T'ia, xai' x» à-yia ITygóaaxos , vyÌv , 
xai’ àgi', xat' iis xàj àtàyas x ccv diaoyccy. — O’ y opòs , 
— . A'/xr.y. — O* l£j»cus. 

E’ipyjvin -iraoi. — 0' yofòs , — xat' T V ifvsóptxn aov. 

0‘ Ataxoyos. Tàs xgipaXàs ù/zorv r^o Kuptao xXtyaxs. O' 

yopós, — ìot' Kùptg. O' Igpg'uj i'irJvysT ai. 

E’u/apt3Tà,u£V aot’ /3a3tXgù àojwg , ó ri) àp tgxpr;ra» 
ca Suyà/Hci xà travia 5yipaap7r,0as , xai' x«* -7rXvi6ec xa 
l’Xc'as oa e^’ ax óyxa'y èis to' irvxi zrxpxyxyày z'x oùpt- 
xravxa. A’u:òs AJoaroxa apavtfàgy eVt' Si eVi' xa's C-ro- 
xgxXtxóraJ eoe xìs g’auxdSy xeifaXàs: b yxp IxXtyay aapxt', 
xai' atptart, àXXi coi' x® <$o{ìzp:c fls» . Ìli bv AJair'ora 
xà irpoxeifxéya scaoty iì,uty sts àya^òy ggo/xaXnoy xarà 
xrìy gxaara tSixv jfp.'tay xotj </rX.'a3tv au,!/irXgu:oy xòts 
óooiffopooai ouy oSevzov, rovs vooóuv ras tasai, ò tarpò? 
xóry 4’ w X® y > Kat T ® y cepxzav. — E’x^oavajj. 

Xaptxt, xai' òixxtpptót?, y.ai' ^iXaySfp^iria xóu ptoyo- 
7 £Vous oa T‘ia, peò’ b èoXo^rixòs li, oùy ~x irxvxyix , 
xai' à 7 a?<i), xai' £a.wotffl aa Ily-u^taxi, vriv, xai' agt xat 
tts xóus àtaya? xciy diéyxy. — 0‘ l'gpguj gir/ujféxai. 

ripóa^es Kùptg I’yigb XptGxg ò 6èòs iì;ai'y g? xyìou 
xaxoixixnpiB aa, xai' àiro iìpóya cò^^s xrjj jdxoiXeìxs as, 
xai' g’X3c its xo à'ytaGai ò^as, ó ayja xdó Ilarpi' auyxa- 
^F/i/agyos, xai' o:5g YÌ,aty do paxa's oriygày, xat' xara^iacGoy 
xy| xparata ob j^gipt' > ^rxSttyxt nìpty xb àjfpàytB cac- 
iai ò? on, xai' xb xipt.'B aiptaros, xat' 5t' -iì,agày travit 
x*~ Xaa*. — Kai' ‘ffpoGXuyri xpts X.'yav. 

O' Ogò; ÌXao^rt' /aot xro" ioaprauX-c”, xat' e’X/vpoyptg. 
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ria del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Saulo, 
ora c sempre, e ne’ secoli do’ secoli. Coro : Così sia. 
Sac. Sia pace a tulli. Coro : E con il vostro Spirilo. 
Diac. Piegale le vostre leste al Signore. Coro : A voi, Si- 
gnore. 

Il diacono piega la testa , il popolo V imita , ed il 
sacerdote pure pregando in secreto così : 

Vi rendiamo grazie, invisibile Re, die colla vostra 
immensa potenza il tutto avete formato, e con la pie- 
nezza della misericordia vostra dal non essere ogni 
cosa riduceste all’essere. Voi, o Signore, guardate 
benignamente dal cielo coloro che hanno piegato le 
loro teste, poiché non le inchinarono alla carne o 
al sangue, ma a voi, o tremendo Iddio. Voi dunque, 
o Signore, adattate i proposti doni in bene, a se- 
conda la privata necessità di ciascuno. Navigate as- 
sieme con i naviganti, camminate con i viandanti, curate 
gl’ infermi, poiché medico voi siete delle nostre anime 
e de’ nostri corpi. Quindi a voce alta : 

Sac. Per la grazia, misericordia e bontà del vostro uni- 
genito Figliuolo, col quale siete benedetto in unione 
del santissimo , buono e viviCcantc vostro Spirito , 
ora e sempre, c ne’ secoli de’ secoli. Coro : Cosi sia. 
Il sacerdote sieguc a pregare sccrctamcnlc. Un favo- 
revole sguardo, o Gesù Cristo Dio nostro, dalla vo- 
stra volgete santa magione c dal trono di gloria del 
vostro regno, e venite a santificarci, voi che ne’ cieli 
sedete col Padre, e qui con noi siete invisibilmente 
presente ; e degnatevi colla vostra onnipossente mano 
far parte a noi del vostro corpo immacolato c del vo- 
stro preziosissimo sangue, c per mezzo nostro a tutto 
il popolo. Quindi di unita al diacono dicono in secreto 
tre volte : 0 Dio, siate propizio a me peccatore, ed 
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abbiale di me pietà II diacono situa V orario in for- 
ma di croce (8t‘>), ed ulloi'chc si accorge che il sa- 
cerdote tocca il santo pane per l' elevazione. (87), dice 
ad alta voce : 

Di ac. Stiamo allenii. Il sacerdote alza il santo pane, e 
dice a voce alla : 

Le cose sanie a’ santi (88). 

Coro : In aiuto di tulli i divoli cd ortodossi cri- 
stiani. Uno solo è il Santo, uno solo il Signore Gesù 
Cristo, ebe nella gloria trovasi di Dio Padre ; cosi 
sia (89). E s' incomincia a cantare dal coro un an- 
tifona per la comunione , propria della festa o del 
santo della giornata (00). Il diacono fatta un adora- 
zione va nell ’ altare alla destra del sacerdote , il quale 
tiene nelle mani il santo pane , e gli dice : Dividete, 
o Signore, il santo pane (91). Ed il sacerdote divi- 
dendolo in quattro parti con attenzione risponde : Si 
divide e si spezza 1' agnello di Dio, il Figliuolo del 
Padre, quale si spezza ma non si riduce in parli, ebe in 
ogni luogo si mangia, ma non mai si consuma, e san- 
tifica coloro che ne partecipano. Il diacono mostrando 
con V orario il sacro calice dice : Riempite, o Signore, 
il sacro calice. Ed il sacerdote prendendo una parte 
dell ’ ostia fa con la stessa un segno di croce nel sa- 
cro calice, c dice : Lo Spirito Santo è la pienezza della 
fede ; c la infonde nel sacro calice (92). Il diacono ri- 
sponde : Così sia, e prendendo l' acqua calda dice al 
sacerdote : Benedite, o Siguorc, l'acqua calda. Il sa- 
cerdote benedicendo risponde : Benedetto il fervore dei 
vostri santi in ogni luogo, ora e sempre, e ne’ secoli 
de’ secoli. Il diacono versa nel sacro calice un poco 
d' acqua calda facendo un segno di croce, c dicendo : 
Fervore di fede, pieno di Spirito Santo ; così sia : ciò 

10 
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rx^iXaiY)? ras x^pxvraj oa #d5x?, ara At-arxorx 0eè 
pisu, peri /SSeXu^n xxi' èpì rdv xptxpr®Xdv àXX’ ®s xyx- 
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fa tre volle, e quindi deponendo il vasetto dell' acqua 
calda (93), si ritira un poco in disparte sino che il sa- 
cerdote gli dice : Accostatevi, o diacono (94); ed egli 
appressandosi riceve dal sacerdote il santo pane nella 
palma aperta, baciando la mano del sacerdote, diman - 
dando perdono (95), e dicendo : Datemi, o Signore, il 
prezioso e santo corpo del Signore Iddio Salvatore 
nostro Gesù Cristo (96). A cui il sacerdote : Vi dono 
il prezioso, santo ed immacolato corpo del Signore 
Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo, in remissione 
de’ peccati, ed in caparra della vita eterna. Il diacono 
si ritira.il sacerdote prende ancK egli il santo pan * 
che dovrà inghiottire, e prega così : 

Io credo, Signore, e confesso che voi siete Gesù 
Cristo, Figliuolo di Dio vivo, venuto nel mondo pcr 
salvare i peccatori, de’ quali io sono il primo. Fate- 
mi oggi degno, o Figliuol di Dio, di partecipare della 
vostra mistica cena. Io non isvelerò mai i vostri mi- 
steri a’ vostri nemici, nè vi darò il bacio di Giuda ; 
ma come il buon ladrone vi confesso : ricordatevi di 
me, o Signore , nel vostro regno. Signore , io sono 
indegno, che voi nel vile entriate contaminato allog- 
gio dell’ anima mia, come di riposare vi compiaceste 
in una capanna sulla greppia di animali irragionevoli 
e nella casa di Simone il leproso, e vi siete degnato 
permettere che a voi si avvicinasse la simile a me 
adultera peccatrice; benignatevi ugualmente di entrare 
voi stesso nel presepe dell’ irrazionabile anima mia 
e nello sporcato mio corpo nello stato ridotto di 
morte e di lepra. E siccome la bocca non abbomi- 
uaste impura dell’ adultera cbe baciava i vostri piedi 
immacolati, così, o Signore Dio mio, non abbiate a 
schifo me peccatore; ma come buono ed umano, fate 
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che io degnamente riceva il vostro santissimo corpo 
e sangue. Perdonale, Dio nostro, rimettete, scusale i 
miei peccati commessi contro di voi volontariamente o 
involontariamente, sia con fatti o con parole; pedo- 
natemeli tutti come buono ed umano, per intercessione 
della vostra Immacolata e sempre Vergine e Madre 
Maria, fatemi degno che io senza colpa il vostro pre- 
zioso e puro corpo riceva in salvazione dell'anima e del 
corpo. Imperocché vostro c il regno e la potenza e la 
gloria del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli : così sia. Ar- 
rivato a questo punto dice in unione del diacono a 
bassa voce : La partecipazione de’ vostri misteri , o 
Signore, non sia a me in sentenza o condanna , ma 
in salute dell’anima e del corpo. Si ciba allora del 
corpo di Gesù Cristo. Quindi prende il sa ero calice , 
ed assume Ire sorsi , dicendo nel primo : In nome del 
Fadre ; nel secondo : e del Figliuolo ; nel terzo : e 
dello Spirito Santo. Col purificatore poi monda f orlo 
del calice e le proprie labbra con dire : Questo toccò 
le mie labbra, questo toglierà le mie iniquità, e pur- 
gherà i miei peccali, in ogni luogo, ora e sempre, 
e ne’ secoli de’ secoli. In seguito chiama il diacono , 
a cui dice col calice in mano : Avvicinatevi, o diacono. 
Il diacono si avvicina con modestia dicendo : Fcco che 
mi avvicino al Re immortale. Credo e confesso , o 
Signore, che voi siete Gesù Cristo Figliuolo di Dio 
vivo, che siete venuto nel mondo per salvare i pec- 
catori, de’ quali io sono il primo- Ed il sacerdote : 
Il diacono N. servo di Dio, riceve il prezioso e santo 
corpo e sangue del Signore e Dio e Salvatore no- 
stro Gesù Cristo , in remissione de’ suoi peccati ed 
in vita eterna (97). Questo toccò le vostre labbra, e 
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toglier à le vostre iniquità, e purgherà i Tostri peccali. 
Ciò fallo, il diacono pnnde la patena, e vuota « sa- 
cri doni nel calice, quale poi copre col velo. Quindi 
prende la spugna addetta a pulire la patena, e pu- 
lisce questa (98). Il sacerdote recita in secreto la se- 
guente orazione : 

Signore che pieno siete di bontà verso gli uomini, 
benefattore delle anime nostre, vi rendiamo grazie che 
nel presente giorno ci avete fatti degni de’ vostri co- 
lesti ed immortali misteri, fate da guida nel nostro 
cammino, fortificate tutti noi nel vostro santo timore, 
custodite la nostra vita, assicurate i nostri passi per 
intercessione e preghiere della gloriosa Madre di Dio 
e sempre Vergine Maria, e di tutti i vostri santi. Ter- 
minata dal sacerdote tale preghiera, il diacono dimo- 
stra il sacro calice al popolo , invitandolo venire a ci- 
barsi delf eucaristico dono con queste parole : 

Avvicinatevi con timore di Dio, con fede ed amo- 
re (99). 

Coro : Cosi sia, così sia, così sia : sia benedetto 
colui, che viene in nome del Signore, ed illuminò noi. 
I fedeli che devono comunicarsi, si avvicinano, e rice- 
vono la santa eucaristia in piedi (100). Mentre i fedeli 
si comunicano, il coro canta : Fatemi oggi degno, o 
Figliuol di Dio , di partecipare della vostra mistica 
cena. Io non isvelerò mai i vostri misteri a’ vostri 
nemici , nè vi darò il bacio di Giuda ; ma come il 
buon ladrone vi confesso : ricordatevi di me, o Si- 
gnore, nel vostro regno. Terminate le comunioni, il 
sacerdote col calice benedice tutto il popolo con dire : 

Salvate, o Dio, il vostro popolo, e benedite la vo- 
stra eredità. 

Coro : Per molti anni, o Signore. Il sacerdote in- 


Digitized by Googte 



72 


èrti T«s àpavsJ ó Qcòs , xat' eirt’ ir<£aav 
tyiv yriv, iì 5ó£a oou. 

E’uXo'yyirbs ó Qtós r^iv ioìvtots, vriv, xat' «et', xat' 

ìts r«s àtì'Vaf, raìv àijcva'V. 

0‘ %ofòs, — A Vhv. 

0’ Ataxcvos. O’p^oi', (/nvnhxjSóvTes ràrv t tv «•yta.'v à^pav- 

Tdty , a'^avarav , sVapavia'V , xat' gawota-y «ppixrav tb 

XptoTB ptuaTiopta'V, iuj(«ptarriaa.'pt£y rii Kuj>£U5 

O' x°fòs, — Kùpta eX-'iri ov. 

A’vnXa/35 , cóboy , èX.’naov , xat' Arai fùXafjov r 1( «as ò 
0£Òs Trf orf X*P tTt - — 0* /opòs, — KOptg èX-V-oy. 

Tr,y iì//c' pay wàaav raXatay, dytav, itprivtxr.y, xat' àya- 
ptaprriroy àtrYiaa//£yot, èauràs, xat' a’XXvjXBS, xat' tcxsxv 
ty]v £jcrìv TÌ,u®y Xptaraf t<m 0£» irapa5®pt63a. — 0* 
Xopos, — 2ot' Kliptg. 

o- r £^£Ùj, 0**Tt où st 3-yixsiJ.òs lìp'ì'V, xai' aot rr.y 5ó£ay a- 
ya^iptirofxey Taf ITaìpt', xai' toT T* irò’ , y.ai' taf A'yìx 
riy.'u.MaTi, vriv, xat' a£t , xat’ èts rtss atcoyas ray àta>- 
va v. — O' j^opòj, ~ ' A’/aì.y. 

0* Atàxovos. E’y itprivij ■srpoaXfla'jaey. — 0‘ — E’v ovi- 

pari KbptB. 

Tb Kupta J£ifl6a'pi£y. — 0‘ x°pòs 5 — Kùpte «Xarpoy , 
Kupta e’Xsnoey, Xwptg gXarvioy tìgasfora EuXóyirìaoy. 

0’ r*£j>£U5. 0' E’uXa'Ya-y t«s àuXoyByràs ag Kupta, xat’ àyti- 
£av tbs ètri aot' irsTot^óras, ooaov ròy Xaòy ob, xat’ 
£uXo'-nri3cv tyiv x.Xypovoyiy.y ob, rei irXrlp®fxa rflj ÈxxXri- 


Digitized by Google 



73 

ccnsa i santi doni , dicendo per tre volte in secreto : 
Esaltata sia, o Dio, la vostra gloria sopra i cieli e 
sopra tutta la terra. Quindi situa sopra la testa del 
diacono il sacro disco, quale va a deporlo con divo- 
zione nella protesi (101) , e quindi va a situarsi nel 
solito luogo della preghiera ■ Il sacerdote prende il ca- 
lice, e rivolto al popolo dice : 

Sia benedetto il nostro Dio in ogni luogo, ora e 
sempre , e ne’ secoli de’ secoli. Coro : Cosi sia. Il 
sacci-dote lascialo il calice nella protesi torna alC altare. 

Dia.c. Essendo alzati, già fatti partecipi de’ divini, santi, 
puri, immortali, celesti, vivificanti e tremendi misteri, 
degnamente rendiamo grazie al Signore. Coro : Signore 
usate misericordia. 

Accogliete, salvateci, abbiate di noi pietà, e custodi- 
teci, o Dio, con la grazia vostra. Coro : Signore, usate 
misericordia. 

Implorando di passare tutti i nostri giorni perfet- 
tamente, santamente, in pace e senza peccalo, racco- 
mandiamo scambievolmente noi stessi e tutta la no- 
stra vita a Cristo Dio. Coro : A voi, Signore. 

Sac. Imperocché voi siete la nostra santificazione, ed a voi 
diamo la gloria, al Padre, al Figliuolo ed allo Spirito 
Santo, ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. Coro : 
Così sia. 

Diac. Andiamo in pace (102). Coro : In nome del Signore. 

Diac. Preghiamo il Signore. Coro : Signore, usate miseri- 
cordia; Signore, usate misericordia; Signore, usate mi- 
sericordia, e benediteci. 

Sac. 0 voi, che benedite coloro i quali vi benedicono, 
e santificate coloro che in voi confidano, salvale, o 
Signore, il vostro popolo, e benedite la vostra eredi- 
tà (102). Benedice il popolo, c seguita : Custodite la 

1 J 
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oix? ob fùXx^oy , xyixoov tb? xyxvxvrxs tr.v s’uTrpg- 
•7T£[xy tb ótxsffB, ou xura? xvrtSoSxsov Tin 3reixri aou 
Syiyxptgt, xxt' pty| èyxxTxXimjs vÌ.mx? tb? fiXTri^ovrx? s 'm' 
os, sipryry t® xóff/x® ffou 5®py)ffxt, tx:? £xxXv}ffixt? ots, 
toIs lepsvoi, TOts /3xfftX£Ùffty Y)V®'V, t ® arpxr® , xxt' 
wxvtÌ t®~ Xx® oou. O j t£ irxffx Sóffi? x'yxSìi, xxt' ir*y 
S®pri//x TsXeioy xvoSiv san, xxrxjSxivoy ex a» r« rix- 
rpó? r® $®r®y, xxt' aoi' rìry Só^xv, xxt' iv%xpioTÌxv , 
xxt' •rpoffy.ùvriiiv xvxiréfxiroiJisv r®" rixrpi', xxt' r® T't® , 
xxi' r® xyl® IlyeupixTt, yriy, xxt' x£t', xxt' et? tbs xt®- 
yx? r®y «t®v®y. 

0‘ x°pòs- A’pir,v. — Kxi' Tp*S tó. — EToi tò óvowx 

Rupia èvloyv)[xéyov ino tb yry, xxt' l®s tb xi®^bf. — 
O' Yepsvs Xe’yia rìiv ■ffxpBffxy èvyìry. -• 

Tó •jrXripffi.ux tb yó/XBj xxt' r®v ITpo$rir®y auro? ù- 
< 7 rxpx®y Xptffrè ò ©eós iì,«®v, ò A.n/®ff*s -rxffxy rr,y 
‘jrxTptxyjy òixoyopiixy , Arij>®ffoy x*f*s * at «v^poffriyri? 
t4? xxpSixs rifxày <itxvtots , y^y xxt' «et’, xxt' et? tb? 
àt ®vx? r®y xt®y®y. 

O' Atxxoyo?. Tb Rupia, SgiflOipcev. — O' X°?ÒS) Rupte Aen- 
ffoy. 

O' I'£j>£Ù?. E’uXo'yix Rupia £<$>' ni/xx?, xxt' -yiverxt reX^x xVó- 
Xuffts — Xgy®v uirspxyiflc ?£oróx£. — Rxt' ó Xopó?, — 
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pienezza della vostra Chiesa ; santificate coloro che 
il decoro amano della vostra casa; glorificate con la 
vostra divina potenza e non abbandonale noi, che in 
voi speriamo. Date pace al vostro mondo, alle vostre 
chiese, a’ sacerdoti, a’ nostri sovrani, all’esercito lo- 
ro (104) ed a tutto il vostro popolo : perchè ogni dato 
ottimo ed ogni dono perfetto scaturisce daU’alto, e da 
voi discende, Padre de’ lumi. Per lo che a voi diamo 
gloria e ringraziamento ed adorazione, al Padre, al 
Figliuolo cd allo Spirito Santo, ora e sempre, c nei 
iecoli de’ secoli. Coro : Cosi sia. 11 nome del Signore 
sia benedetto, da questo momento e per lutti i secoli. 
Questo si replica dal coro per tre volte. Il sacerdote 
va nella protesi ad assumere quanto è rimasto nel ca- 
lice ; ma prima di assumere recita secrclamcnle l’ ora- 
zione seguente : 

O Cristo Dio nostro, essendo voi stesso P adempi- 
mento della legge e de’ profeti, che avete compita 
tutta l’economia paterna, riempite di gaudio e di alle- 
grezza i nostri cuori, in ogni luogo, ora e sempre, c 
ne' secoli de’ secoli, cosi sia. 

L' assunzione del sacro calice potrà farla anche il 
diacono , al quale si addice il ministero di raccòglierò 
le cose sacre e pulire il sacro calice. Jn tal caso il 
sacerdote avendo recitata l'ultima orazione di innanzi 
la protesi , torna all altare , cd il diacono terminalo 
il tutto nella protesi , esclama ad alla voce : 

Preghiamo il Signore. Coro : Signore, usate miseri- 
cordia. 

Sac. La benedizione del Signore su di noi si spanda colla 
sua grazia e benignità verso gli uomini, in ogni luogo, 
ora e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. Coro : Cosi sia. 

Sac. Salvateci voi, santissima Genitrice di Dio. Coro : Lo- 
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rf|V Tif/ixTspxv. — 0' Tepsùs* 

Aò£a oot Xptorè ò 0£Òs -npecuv 5ò{ja oot. 

0‘ jjopòs. Ao^a Harpt’, xat Ti®, xat’ iyiop Uv svuxTt, vi\ y, 
xat' otst', xat ii$ ras oiixvxs txv xixvxv. A’/xriv Kupts 
gXiriooy, Kùpt£ iXgiQOoy Jao'oc'ora guXòyriooy. 

0' r«psws. 0' àvaoràs £x v£xp®v Xptoròs ò àXrjUnvòs 06Òs 
y\[a£v ■óc'pgo^gtae? iris ■jraya^pàyra Agotr’ot'vns tyx<£y ©go- 
ròxa, xat' A’gfjrap^gva Maptas, 5yivà,u£t tb rt/xtB, xat' 
^iroffotà Sraupa , ra'pooTaotxts r®y rifxixv ivupxvixv 
Ari vxfÀSxv xiaiJ.xTxv, za rt,«ta £ySò|ou ITpo^iroy FIpo- 
5pò;/ou xat' Baffnora l’asavvoy , r®v A' 7 t®y èyìó|®v , 
xat' ffaygy^/ic/oy AVooTÒX®y, r®y AVtì'y £Vóò{j®y, xat' 
xaXXtytxoy Maprùpay, r®y Oatay, xat' ©go^óp <jcy n*- 
t£p®v rì,a®y, r®y A'yixv xat' 5txat®y OcOTraròpav 1’®*- 
x£t'/a, xat' A’vyr,?. Kat irivrav r<£v xyixv, eXsriJxi, xat' 
caoat r.uas, às xyxSòs 0£Òs, xat’ ^(Xav3rpaMros.-- O* 
j^Oj’ò?, — otptriy. — Kat' ò T^ius £|£j>^£rat. 

Nióv aTroXiigts TÒy SaXòv oou Sej&orx xarà rò prj- 
/xà oou sv èifóvi). O'ti èiSov U Ó 90 aX,!xot' jua rò oajTrjpiov 
oou O’ riroi/xaoas xarà •jrj’óo®ir®v irxvrxv txv Xxxv. 
9 ®j ìts àTroxàXu-^tv £^y®v xat' 5ò£av Xaa oou I'oj>a)iX. 
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diamo voi, che più veneranda siete de’ cherubini, pii» 
gloriosa senza paragone de’ serafini, che senza mac- 
chia alla luce deste il Verbo Dio, e che veramente 
siete sua madre. 

Sac. Gloria a voi, Cristo Dio nostro, gloria a voi, speranza 
nostra. Coro : Gloria al Padre, al Figliuolo ed allo 
Spirito Santo, ed ora e sempre, e ne’ secoli de’ sc- 
; coli, così sia : Signore, abbiate pietà; Signore, usale 
misericordia; Signore, benedite. 

Sac. O voi che risorgeste da’ morti, Cristo vero Dio no- 
stro, per intercessione della vostra purissima Madre 
e sempre Vergine Maria : qui si volta verso il popolo , 
fa il segno della santa croce , c prosieguo : Per la virtù 
della preziosa e vivificante croce, per la protezione 
delle onorevoli incorporee potenze celesti, del vene- 
rabile glorioso profeta Precursore e Battista Giovanni, 
de’ gloriosi e celebrali Apostoli , de' gloriosi santi 
Martiri trionfatori, de’ santi Teofori nostri padri ; no- 
mina ancora il santo della giornata , de’ santi e giusti 
parenti di Dio, Gioachino ed Anna e di tutti i vostri 
santi , salvateci , siate misericordioso , e custoditeci 
come buono e pieno d’amore per gli uomini. Coro : 
Così sia. 

Qui termina la messa. Il diacono prende il sacro 
calice , ove vi è il disco , V asterisco ed i irli, e «’ in- 
camina il primo per la sacrislia. Il sacerdote lo sic- 
gue divotamente recitando fra se : Lasciate ora, o Si- 
gnore, che il vostro servo termini in pace i suoi giorni 
secondo la vostra parola, perchè i miei occhi hanno 
di già veduto il vostro salutare, che al cospetto pre- 
paraste di tulli i popoli, lume per illuminare le genti 
ed in gloria del vostro popolo d’Israello. Dio santo ec. 
Santissima Trinità ec. Padre nostro ec. c così recita 
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particolari orazioni , sinché si spoglierà degli Arredi 
sacri. 

N. B. Jl sacerdote dopo la preghiera ultima : O 
Cristo Dio nostro, e propriamente mentre il diacono 
va nella protesi ad assumere quanto rimase nel calice , 
incomincia a distribuire F Anlidoro . Un tal uso però 
non è solilo farsi da Greci in Sicilia sempre , ma so- 
lamente nelle messe veramente solenni , e ciò per evi- 
tare la confusione popolare (105). 


FINE DELLA Limnoiv. 
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(1) Anzi cbc de’ svariati numi io parli, cun cui santa Chiesa d'Orientc l’ in- 
cruento ha espressalo sacrifizio dell’altare, parnii di dovere che di que’ luoghi 
dia cenno a Dio sacrati , ove tutto di consumasi la tremenda vittima della 
umana salute ; si per dare idea della forma delle chiese greche, quanto per 
far conoscere nella materialità dell’edilizio lo eternità religiosa, che dentro 
vi si comprende. Descrivendo Tournefort le chiese di Costantinopoli dicc(l), 
« che desse son fatte generalmente a croce greca , cioè di forma quadrata. 
Il coro riguarda sempre l’oriente. Alcune chiese antiche, che tuttavia sussi- 
stono, hanno due navi col tetto a capanna, ossia a schiena d’asino. La nave 
è la parte più grande delle chiese greche : i fedeli vi stanno o in piedi o 
assisi in certe sedie poste a ritroso del muro, in maniera eh’ essi sembrano 
sempre in piedi ». Vicino il santuario è la parte destinala ai cantori ed al 
clero con stalli secondo la gerarchia diversa, disposti in tre linee, due late- 
rali c paralellc , una terza di contro al santuario. Questo santuario diviso 
trovasi dal grande della nave con una tramezza a tre porte dipinta c dorata 
che chiamasi l’ima ossia Tribunale, detto cosi perchè il luogo dinota in cui 
Gesù Cristo presiede con a fianco li dodici Apostoli in atto di giudicare 
il mondo congregato. Chiese di simil forma abbenchè nelle colonie non ne 
sussistano italo-greche , conservano pur tuttavia un qualche segno orien- 
tale, giacché, volte vers’ oriente, divise trovansi dal Vinta, lasciando che la 
parte maggiore occupata fosse dalla nave. 

Ciò per quello eh’ è forma. Rispetto poi al senso mistico di tutti li cattolici 
tempii, mi attengo esclusivamente al detto di Simonc arcivescovo di Tessaloni- 
ca. «Il tempio, die’ egli, quantunque formato di materiali cementi, pur via 


(0 Voyjgv cu Lcwut, Lettre III. 
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consacrato dal vescovo con mistiche mulliplici preci, unto di sacro unguento, 
non più casa mondiale, ma immagine diviene dell’infinito, ma fonte sublime 
di grazia, abitacolo venerabile dell’Altissimo ». Ottima definizione su li detti 
basata del reale Veggente : imperocché quantunque tutta terra fosse casa di Dio, 
ed in ogni luogo le creature timorate del mondo con armonioso concento os- 
sequio tributino ed adorazione al gran Dio dell'universo, perchè in ogni luogo 
è presente , e colla sua immensità tutto riempie questo vasto universo : 
picena est omni» terra gloriae tuae ; non di meno richiedeva sua grandezza, 
che distante egli infinitamente da noi per li suoi divini attributi , come il 
tutto dal nulla, nella sola sua bontà il modo trovasse di avvicinarsi a noi, c di 
mettersi in certa maniera alla nostra portata, consacrando a se stesso alcuni 
luoghi, opera della mano di uomini, ove abitasse e risiedesse più singolar- 
mente ; e questi sono appunto i tempii : Dominut in tempio lancio sedei 
ejus (1). 

Bipartito intanto può desso considerarsi sotto un aspetto, e tripartito da 
un altro. Gesù Cristo sotto certa immagine ravvisasi nel primo in doppia na- 
tura, divina ed umana, e l’uomo d'anima dotalo ragionevole e di corpo ma- 
teriale. L’unica trinità perfetta si contempla in veduta seconda nel vestibolo 
esemplata, nella nave del tempio e nel sacrario, ed il popolo ancora in tre 
classi diviso di sacerdoti , di fedeli perfetti e di pubblici penitenti. Qui £ 
dnnque che fortunati i cristiani adorano l’ostia sacrata, qui si cibano del pane 
degli angeli, qui venerano Gesù Cristo vero uomo e Dio vero, qui osservano 
rinnovarsi ogni giorno in incruenta maniera sull’altare il cruento sacrifizio 
del Calvario ; sacrifizio che sotto vari nomi è stato addimandato dalla chiesa 
d' Oriente. Liturgia fu detto in prima , che vale pubblico ministero , dalle 
voci Greche \staa0i pubblicai ed épyon opui ; ed in tal senso lo usarono dianzi 
e Platone ed Aristotile e Senofonte e Demostene con altri. I cristiani però 
al principiar delia bella legge di grazia per il sacrifizio l’applicarono del corpo 
e sangue di Gesù Cristo , sulla ragione di non esservi ministero più pub- 
blico nell’azione offerente a Dio, che il sacrifizio dell’altare. Cosi s. Luca (2), 
cosi gli apostolici documenti, tale opinò Erasmo nel tradurre il passo : Curri 
illi Domino sacri/ìcarent ; e tale finalmente l’afferma il dotto Cardinal Bo- 
na (3). Li santi Padri quindi, giusta riflessione di Vincenzo Ricardo (4), alla 
parola Liturgia l’ epiteto vi aggiunsero di Sacra, per significare il contesto 
tutto e l’ ordine dell’ eucaristico sacramento. 

Distinguonsi però taluni, che la nominano mislagogia, azione secreta, in- 
troduzione, iniziazione ai misteri ; e tra questi il Nazianzcno (3), il Dama- 
sceno (6) e s. Cirillo, le di cui celebri venerate Catechesi si additnandarono 
le Mistagogiche. E non questi soli nomi, ma diversi ancora si sono usi per 


( t'j David - 
(a) Cip. li. y • a. 

( i) Iter. Liturg. lib. 2. c. 3 , p. 180. 

(\j Io commetti. ad Procioni de trad. Missae. 
(fi; Orai. 17. 

(li) Cap. * , Orai. 6. 
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esprimere la immolazione della tremenda vittima della salute. Synaxim chia- 
molla l’autore dell'Ecclesiastica Gerarchia (1), che il Sacrifizio lutti unisce 
i fedeli a Dio ; ed altri dopo , oeconomia, sacra aclio, bencdictio, bonum, 
mysterium, latria, coena, iniliatio, elevatio, oblatio, e piè. Ma la comune 
de’ Greci trascurando tutte altre, la parola si trattenne soltanto di Liturgia , 
di quale si serre per esprimere il sacrifizio della messa. 

Di nomi svariati ancora abbonda la chiesa d’ Occidente. Colicela la disse 
in pria e poi dominicum e quindi oblatio e dopo communio. Il concilio car- 
taginese sotto Celestino pontefice la chiamò agendam ; ma il principal nome 
ed il comune è stato tnissa. 

Sull’origine di questa voce diversi pur troppo i sentimenti sono stati degli 
autori. Giovanni Vachino (2) , Claudio (3) ed il Baronio (4} con altri cono- 
scitori profondi dell'ebraica amichiti dan vista derivare dal Deuteronomio (8), 
ove la voce trovasi di missah, significante oblazione. Bellarmino però (A) 
ed il Bona (7) gli si oppongono, facendo rilevare che, se questa fosse ebraica 
voce, anche i Greci, i Sirii e le altre primarie nazioni, come ne trattennero 
l’ Amen, Alleluja, Sabbaoth, Ifosanna, Satan, etc. avrebbero usata anche di 
questa ; molto più che le parole ebraiche ai Latipi trasmessi furono dai 
Greci, giacché gli Apostoli ed i primi dottori di Chiesa scrissero alcuni in 
ebraico ed altri in greco. Par dunque che non sia questa la origine della pa- 
rola mista. 

Falsamente ancora opinano taluni derivare da mille, dal mandare cioè dei 
doni del popolo; poiché questi il convito confondono de’ cristiani detto Agape. 
Sono s. Avito di Vienna, s. Agostino e s. Isidoro di Siviglia, che basano tal 
parola dall’Intima, che faccvasi un tempo a’ catecumeni uscir di chiesa dopo 
il vangelo, ed agl’iniziali all’ ite, mista est. Appoggia tal opinione s. Gre- 
gorio (8) dicendo : Si quis non communicet, det locum. E vaglia per tutti 
il gran pontefice Lambcrtini (fi). « Da ciò, die’ egli, è derivato che il nostro 
sacrifizio si chiami col nome di messa, nel che concordano gli eruditi, cioè 
il Cardinal Bona Rerum Liturgicarum, lib. 1, cap. I, il Cardinal Bellarmino 
nel tomo terzo delle sue controversie al libro quinto, cap. 1 , e monsignor 
Bossuct nella spiegazione di alcune difficoltò sopra la messa al capo 2, ove 
saggiamente avverte, che la parola missa è una inflessione della parola missio, 
essendosi dello missa invece di missio, come si è detto reinissa invece di re- 
missio, oblala invece di oblatio, ascensa invece di ascensio. Il detto saggio 
prelato, Bossuct, non lascia di accennare, che quando \cnivasi all’ oblazione, 
si facevano uscire i catecumeni, i penitenti, gl’ indemoniati con un proclama 


(i) Lib. i. 

(а) Lib. 7. 

(3) In praefat. ad Liturg. Patriim. 

(4) An. 34, n. 5g. 

(5) Cap. iG, v. io. 

(б) Lib. t,cap. i de missa. 

(* 7 ) Kcr. Liturg. lib. i cap. * pag. 171. 

(X) Diali»"!», lib. 7 , cap. a3. 

(<») Trattai, istruii, della Saula Messa se*. 1 cap. G pag. 3i e 33. 
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che faccvasi dal diacono, e finalmente il popolo tutto colla solenne intiiua- 
aione che faccvasi dallo stesso : per lo che il sacrifizio non é stato solamente 
chiamato mista in numero del meno, ma anche missae in numero del più, 
leggendosi spesse volte mista* facete, missarum solemnia , giacché nel sa- 
crifizio non v'era uno solo, ma due commiati ». Fin qui il Lambertini : chi 
vuol saperne di più, legga i citati autori nelle opere riferite. 

(2) Che i ministri del santuario , pria di accostarsi al consolante venera- 
bile mistero dell’altare, nel sacramento si purifichino della penitenza, ove 
n' abbia» d’uopo, è un espresso dovere dall’Apostolo inculcato a tutti i fe- 
deli, per non rendersi criminosi di profanazione del corpo e sangue del Re- 
dentore. È perciò che la chiesa greca dò vista ogni di a’ sacerdoti l’obbligo im- 
manchcvolc di purificarsi colla confessione sacramentale. Lungi, a tal proposito, 
quello spirito di parte, nocivo sempre alla religione c corruttore dell’ edilizio 
sociale, che ha fatto ascrivere falsamente ai Greci la poca credenza a tal sa- 
cramento ; a quel sacramento che gli uomini tutti , dice Chateaubriand nel 
Genio del Cristianesimo (1), non esclusi i filosofi, qualunque si fossero loro 
opinioni, han risguardato come uno de’ più forti impedimenti contro al vi- 
zio , e detto che qui la, sapienza avea fatto l’ estremo di sua possa. « Di 
quante restituzioni e riparazioni, dicea Rousseau, non è ella motivo la con- 
fessione appo i cattolici ! (2) » Secondo Voltaire « la confessione è un' ottima 
cosa, un freno al delitto, immaginato nella più rimota antichità, poiché era 
uso di confessarsi nella celebrazione di tutti gii antichi misteri; c noi ab- 
biamo imitato e santificato questo saggio costume del confessarsi, il quale 
giova anche mirabilmente ad indurre i cuori, inciprigniti dall'odio, al per- 
dono (3) ». E questi sono i palerini i più abbominevoli nella santissima re- 
ligione cristiana ; come poi si può supporre un errore in tal sacramento au- 
gusto ne’ discendenti de’ Basili, degli Atanasi, de’ Crisostomi ? Qual delitto 
non sarebbe mai, scrivevano al secolo m, s. Firmiliano e s. Cipriano, la te- 
merità di coloro, che del corpo c sangue si comunicano di Gesù Cristo, senza 
aver lavati i propri peccati nel salutare lavacro della penitenza ? Quale de- 
lictum est quod non ablutis per ecclesiae lavacrum sardibus, nec peccatis 
expositis, usurpata temere communicatione, contingant corpus et sanguinari 
Domini, cum scriptum sii : Quicumque manducaverit indigne, reus erit cor- 
porii et sanguinis Christi? (i). L’ ecumenico patriarca di Costantinopoli 
s. Giovanni Nisteuia fortemente il sacrilegio biasima di coloro, i quali in- 
degnamente delle carni si cibano immacolate di Cristo : Gravissimum o- 
innium, peccatati est, indigne communicare, quod et nos praeteriit, quae a con- 
fitente inquirenda suoi post omnium tuorum picca'.orum confessionem. Sci- 
licei si dum quae confitebatur, palrabst, eommutiionis particeps fiebat : id si 


(i) ChaUMiibr. Gcn. del Cris. cap. t>, pag. aa. 

(t) Finii. Ioni. IH. pag. aoi. iti noia. 

(3) Questioni Enciclop. toni. IH. pag. a3.|, articolo : Parroco di Campagua, se*. H. 

(4) From. Inlcr, Epist. Cypriau. 70 . 
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annueril, et potissimum extra tempui paschale, hoc omnium gravissimum 
est, licet id quod peragehatur nimium omnium peccatum sit ; id enim sacrato 
communionem impedii (1). 

Negli sui sinodali del gran vescovo d’Amalunla s. Germano , celebrati 
in Cipro (2), solennemente ai sacerdoti si prescrive confessarsi spesso, e pro- 
curare di tener pura ed illibata coscienza : Oportet sacerdotes prateipue eon- 
fiteri, frequentius quia mutabilis naturae sunt Itomines , et quia prae coe- 
teris munditiae curam debent gerere. Ed altrove : Patres spirituale s, ronfet- 
sores dictos , invicem con/iteri decet. E più sotto : Ponlifìces et superiores 
monasteriorum confiteri tenentur. 

Nella bellissima ed elegante orazione del Damasceno sulla sepoltura di 
Cristo, si osservano detti seguenti : Coitsuetudo est eaque bona nostrae ec- 
clesiae , ut pii christiani hodie et cras communicent. Aon id tamen fieri 
justum ac deeorum est , itisi prius venia a spirituali patre impetrata , et 
peccatorum confessione emissa : qui aliter agii, tantum obesi ut pro/icuam sibi 
communionem assuma t, ut etiamUlius assumptione poenas commereatur, mul- 
taquae infortunio inde per mundum subsequantur, ut praecipit Paulus Apo- 
stolus : propterea multi inter vos infirmi sunt, et multi dormiunt. La espres- 
sione poi de’ greci ministri nell’ assolvere il penitente c bastevole per am- 
mirare loro ortodossia : Iesus Christus Deus noster, qui divina mandata suis 
sonetti discipulis et apostolis tradidit ad ligandum atque solvendum lapsis 
peccata ; et ex iis cursus nos rei gerendae facilitate accepta, id idem faciendi. 
rondone t libi , fili spiritualis , quidquid fediti in hoc saeculo volontarium 
et involonlarium etc. (3). 

Ognuno ben sa di quale fortuna fu coronato l’empio ministro degli ah- 
hominevoli teologi di Viltembergh. Appena si comprese colà l'erronea con- 
fessione Augustana, ecco tutti scagliarsi per contro, e capo di tutti il patriarca 
Geremia, quale di nulla peritando, in ampio modo confutandola, la proscrisse : 
Caerimonias sacras, disse , et sacramenta in ecclesia chatholica christianis 
orthodoxis recepta numero septenario con>ineri, sicut septem sunt dona Spi- 
ritili Sancii , ita septem esse sacramenta , quae Spiritisi Sanctus operatur, 
nec, plura, nec pauciora : e numerando poi li sette sacramenti della nuova 
legge, arrivando a quello della penitenza, lo chiama mysterium poenilentiae. 
Ed à in tal punto che smentir mi è d’uopo le esagerate gratuite imputazioni in 
confuso fatte da Cauco arcivescovo di Corfù ai Greci nel suo catalogo al 
pontefice Gregorio xm. Parlando della chiesa greca in generale avrebbe do- 
vuto egli da storico imparziale far conoscere, che sotto tal nome non si com- 
prendono quelle porzioni della cristianità solamente , che nella liturgia fan 
vezzo del greco letterale, ma le chiese ancora che in lingua celebrano schia- 
vona , sebbene conservato abbiano i costumi c la disciplina della chiesa 
greca propriamente detta : dire che fra i cristiani si del rito greco che dello 

(i) Traci . de poen. 

(•a) Anno taGo. 

(3) In Rituale Gracco, icu Kucliologio Hom. 
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schiavonc ci ha di quelli che l'autorità riconoscono del papa, e perciò di- 
consi Greci-Uniti. Dividere quindi coloro che negli stali si trovano della casa 
d’Austria, della Prussia, della Moscovia e ne’ paesi specialmente ond’era 
composta la Polonia, quali conservano il rito schiavane : fare esplicito cenno 
di que' Greci che nell’oriente trovansi e nella Turchia Europea, e finalmente 
fermarsi ne’ Greci d’Italia e di Sicilia : fatta divisione imparziale ed accurata, 
avrebbe potuto francamente asserire, cheiGreci della Turchia Europea sono ge- 
neralmente ed infelicemente scismatici, ed abbenchi costantemente la morale 
seguano del decalogo e del vangelo, tratti purluttavia dal mal’ inteso orgoglio 
del dotto e scellerato Fozio (quale verso metà del secolo ix con l'adula- 
zione la più turpe i favori ottenne dell’imbecille Michele tu. ed intruso venne 
al patriarcato di Costantinopoli ), oppure abbagliati dalla formidabile potenza 
di Michele Cerulario, patriarca eletto sotto il regno di Costantino Monomaco 
e deposto da Isacco Comneno al secolo xi, errano nel procedimento dello Spi- 
rito Santo, ed alla primazia inobbediscono del romano pontefice : ma non tac- 
ciare alla rinfusa ed inconsideratamente i Greci tutti col nome di Greci mo- 
derni; e sul fatto poggiare sua asserzione del sacro concilio di Trento, con- 
fondendo in una le epoche tulle della storia e della chiesa. 

Non mi fo ad apologare i Greci-Siculi, mai rimproverabili nell’ortodossia, 
ammirevoli anzi nell' osservanza esatta ai venerabili decreti del sommo pon- 
tefice : ma facendo anche cenno di coloro che chiamati furono a far parte del- 
l' ecumenico sacrosanto congresso in Trento , trovo che dessi a veduta ra- 
gione non vollero unirsi alle sinistre insinuazioni de’ vescovi gallicani, che 
quel concilio addimandarono Concilium Papae et Italorum: e che se in 
fatto non v'intervennero, lo fu, dicono essi, pel timore de’ Turchi de' quali 
erano schiavi. Lo slancio di fede in cITetlo del sopraddetto Geremia , che 
la confutazione appoggia della confessione Augustana sol primo canone del 
concilio suddetto, scss. vii. si quii dixerit, sacramenta novae legis, .... esse 
plura vel pauciora quam septem, .... anathema sit, rende chiaro T ossequio a 
quel generale congresso. E qui non per adulazione , ma ad onore del vero 
la condotta celebrare mi è d’ uopo della santa sede romana, quale dall’ alto 
dell' infallibile cattedra di Pietro in ogni epoca i tratti ha espressalo vera- 
mente paterni verso i Greci. Paolo m. che invita i greci patriarchi al con- 
cilio di Trento ; una sessione di tal concilio che dichiara i Greci come cano- 
nicamente invitati ; Gregorio xiu che invia suoi legali come ai cattolici tutti 
per indurli a ricevere la correzione del calendario romano , fan conoscere 
quanta premura hanno dimostralo a comporli nell’unità della chiesa (1). 

Giova in ultimo far cenno delia positura del penitente, che tutt’ora in Oriente 
vige, e che gl'Italo-Grcci non seguono per uniformarsi a costumanze occi- 
dentali. Eglino son usi confessarsi in piedi; ne' deve recar meraviglia a chi 


(l) Vedi Grcgoire, hi«t. dei Sedei religieusri, t. Il pag. 1S7, et Arradiiu de Concordia 1 eie. lib. iv 
cap. V, taf. li. 
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i riti conosce di Chiesa antica. Non in piedi, ma seduti confcssavansi allora 
indistintamente i fedeli. Testimonianza di quest’uso l'abbiamo in prima da 
Simone vescovo di Tessalonica, il quale dice : a Conviene che colui il quale 
le confessioni ascolta de' fedeli, stii seduto, solo, lontano da strepili, in luogo 
dicevole e sacro; che mostri riverenza e timore; che apparir faccia un volle 
sereno, la carità nel gesto ed in tutta positura, del. corpo. È giusto ancora, 
che il penitente con Gducia e timore di Dio, con riverenza e pietà a banco 
si assida del confessore, o piuttosto di Gesù Cristo per confessarsi ». 

Una lettera del nominalo Allazio al padre Spotino (1) e M. Renando! dopo 
lui (2) confermano l’auzidctto, aggiugnendo l'uso di dar l’assoluzione dopo 
la confessione, e di non permettere la comunione a coloro che abbisognano 
di più lunga penitenza. 

Costumanza simile praticavasi un tempo anche dagli Occidentali. Alcuino, 
precettore di Carlo Magno (3) ed il padre Marlene (4) dicono che nell' Oc- 
cidente la confessione de’ propri peccati facevasi sedendo, preceduta e seguita 
da genuflessioni e prostrazioni da parte del penitente non solo che dal con- 
fessore. I ragazzi soltanto. e gli anziani confessavansi in piedi, supponendosi 
brevi le loro confessioni. Caduta però verso il xii secolo la penitenza cano- 
nica, nò più accostumandosi ricercar compimento prima di riconciliarsi, sul- 
l’ esempio de’ Certosini e de’ rispettabili monaci di Grandmonl s'introdusse 
tal sacramento esercitarsi ginocchione il penitente (3}. Nè però si abolì to- 
talmente l'antico vezzo, giacché Luca, vescovo di Cosenza, nella vita di Gioa- 
chino abate di Flora ci attesta, che anche al secolo xiu era in uso la con- 
fessione antica- « Io era con lui, die' egli (ftj, un venerdì assiso nel chiostro 
a di santo Spirito di Palermo, allorché fu egli dall’imperatrice Costanza chia- 
« matu a palazzo, perchè voleva confessarsi. Egli vi andò, e la trovò nella 
« chiesa seduta, nell’ordinaria sua sedia. Ella il fece sedere a se vicino in 
« altra più bassa sedia, il che egli esegui. Ma quando l’imperatrice gli disse 
« che voleva confessarsi, la fermò, e le disse con autorità : Io tengo qui il 
« luogo di Gesù Cristo e voi di Maddalena penitente ; scendete adunque e 
«confessatevi, altrimenti non vi ascolterò. Allora l’imperatrice fece ciò che 
« l'abate le avea ordinato ». 

(3) L’esser mondi di cuore i sacerdoti, che celebrar devono i divini mi- 
steri, sin dal vespro antecedente, oltre di essere una regola cristiana tanto 


(0 - 643 - 

(а) Pcrp. de la Ibi, tom. 5 , c. 9» 

( 3 ) Tom. 10, Bibliot. pp. de dir. offic* 

( 4 ) De Antich. Ecd. Rii. 

( 5 j L’esemplarissima maniera de’ Certosini, de’ monaci di Grandmonl c de’ Ctrstersicnsi nel con- 
fessarsi, la commenta Manrico. Eglino mettevansi ginocchioni, e nude tenevano le spalle. Il con- 
fessore con ima verga lor batteva le spalle pria di assolverli La loro religione in (al punto era 
cosi profonda, che il santo abate Wultonc di Scozia, morto nel litio, avvedutosi che il suo 
confessore noi batteva forte, cornandogli per precetto d‘ obbedienza di batterlo a sangue, Mani*, 
ad Ann. Cirster. 1147, I. iti, n. « 

(б) Lue. vcsc. di Cos. ap. Boll, a Mai. 
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agli ammogliali prescritta in sostanza, quando ai celibi in essenza, è altronde 
un espresso precetto del sommo pontefice Benedetto xiv (1). 

Non solo i preti ammogliati in Oriente, ma i secolari ancora serbano con- 
tinenza sin dalla vigilia della comunione , come autorizza il citato He- 
naudot (2). Di questa disciplina antica s. Isidoro parla come di cosa ge- 
neralmente praticala a tempo suo (3). Ed il famoso greco canonista Baisa- 
ntone in una risposta a Marco patriarca di Alessandria diffusamente parla 
della diversa pratica su di ciò tenuta sì dal vescovo, come dai sacerdoti, dai 
diaconi e dai secolari ancora. Dovrei su tal punto tirare anzi; ma non islando 
noi più in quc* secoli avventurosi ne 1 quali la verità scrìversi potea e doveva 
chiaramente, mi credo tirarne scaltramente un velo. Biflellasi solamente che 
le cose sante bisogna che si trattino santamente. 

(4) Uniformi sino al secolo xti le due Chiese il sacrifizio celebravano uni- 
versalmente nell'ora terza : nelle vigilie poi di Natale, dell’Epifania, nel gio- 
vedì santo e sabato santo lo eseguivano dopo l’ora nona; nella qual ora 
dicevano pure in quaresima la messa de’ presantificati. Da tal epoca però in- 
cominciando nell’Occidente a cambiarsi pian piano la consueta disciplina , 
ed al natio religioso rigore un uso introdottosi più mite, non più all’ora nona, 
ma si anticipò di molto il tempo del sacrifizio. 

Non così tra’ Greci. I presantificati nella quaresima, e nelle dette vigilie 
la messa celebrar si suole verso l’ora nona ; nel rimanente dell’anno all’ora 
terza ; tempo in cui , dice Matteo Blastare , il Divin Paracielo scese sopra 
gli Apostoli , ed istruendoli del triplice perfetto lume, prescrisse 1’ ora di 
consacrare il perfetto sacrifizio alla Santissima Triade : Hoc diei momento 
Paracletus manifesto in discipulas adventens, de triplici perfectoque lumino 
eos perfecte erudiens, simul et noi univoca Sanctae Trinitati hora, tripersona » 
Deitati saorìflcium oonseorare perfectum per istiusmodi liquido edocuit (4). 

(3) Vari motivi e saggi fan sì cbe la Chiesa greca, ed anticamente anche 
la latina, prescriva che nel pregare si facci volti ad oriente. I,a mossa dei 
Magi dall’oriente per adorare il nato Messia, è la prima delle ragioni che 
ci si presenta, insegnandoci quasi che la fede, vero sole dell’anima, comin- 
ciar deve apparire da lì, onde suol nascere il bel pianeta dei giorno. Pure 
ben altre ne adducono, e di peso, i santi padri. Esuli noi, dice san Basilio (3), 
dal paradiso delle delizie, alia patria tendiamo, da cui fummo miseramente 
banditi : omnes quidem inter orandum orientem aspicimus, pauoi a utem sci- 
mus, quod antiquam patria m inquirimus, paradisum quem plantaverat. Ed 
è questa la ragione ornai per cui un tempo le chiese costrutte trovavansi vol- 
tate all’equinozio vernale; come oggidì fabbricale si vedono le basiliche tutte, 
che guardano la nascita del sole. 


(») De Sacri f. Mime sess. a, cap. rv, pag. 1G8. 

(a) Lit. or. diss. iu Lil. Copt. a. Basila. 

(i) S. Isid. De’ Divio! uffiai lib. i, cap. 18. 

( 4 ) Quest’uso aotico e santo di celebrar le messe vespertine verso 1 ' ora nona, costumasi tut- 
ora nelle colonie Oreco-Albancsi di Sicilia nelle sopraddette giornate. 

( 5 ) Lib. de Sp. S. c. 
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Su di ciò più chiaramente si esprime san Germano (1) : orientem versus 
precari Iraditum ab apotlolis, proplerea quod spirituali s sol justitiae Christus 
Deus noster in terra apparuit in orientis solis sensibilibus partibus : proplerea 
etiam quod noi denuo paradisum illum in aedem expelimus, et speculamur 
ab Oriente recuperatum tri expectantcs : et etiam recipientes ortum illum lucis 
appariturae in Domini secando adventu et regeneratione. 

Dagli apostoli rimonta la consuetudine pregare verso l’oriente il martire 
san Giustino (2), riputandosi, al dir di Dionisio d'Alicarnasso, la parte più 
nobile. E chi non sa, ripiglia il Crisostomo (3), che, voltati noi all’oriente, 
Gesù Cristo adoriamo vera luce e vero oriente? /Toc semper appetamus, ut 
conversi ab occidente, intenti ad orientem agnoscamus Deum omnipotentem. 
Venit lux in mundum , radiavi t mentibus nostris , declorata sunt .... mani' 
festata sunt occulta, tenebrosa aperta, ut lux oriretur nobis. 

Di ugual sentimento mostrasi il Damasceno (4), seguito dal Cassiodoro. 
Sant’ Atanasio dà base a tal uso (S) dallo Spirito Santo, quale per mezzo del 
regale Profeta comanda di noi adorare il Signore nostro Dio, dove stettero 
i di lui piedi : adorabimus eum in loco, ubi steterunt pedes ejus. Che se poi, 
soggiunge il Cardinal Bona, vuol sapere il Giudeo dove stettero i piedi del 
Signore, ecco la risposta in Zaccaria profeta : et stabant pedes ejus in die 
illa super montem olivarum, qui est contro Ierusalem ad orientem. 

La Chiesa finalmente, conchiude Luca vescovo di Tud, con bel motivo prega 
all’oriente : sono gli eretici e gl’infedeli che, fluttuanti sempre nelle fana* 
tiche loro dottrine, or pregano volti all’oriente (6}, ora all'occidente, ora a 
mezzodì e poi a tramontana. I cattolici però, da quello spirito guidati che 
non potrà mai fallire, nelle preghiere si affanno all’espressione della Sapien- 
za (7) : oportet solem praevenire ad benedictioritm tu am, et ad ortum lucis 

adorare. Chi ne vuole di più vegga il Bona (8). 

(6) Notissimo pur troppo è l’ordine generale delle chiese greche, ove la 
i magine di Cristo posta vedasi nella parte sinistra, e quella della Vergine 
nella destra, giacché la prima reputasi più nobile della seconda. Il Baronio, 
sull' autorità di Plutarco, di Varrone e di molti altri celebrati scrittori, ri- 
ferisce , che presso i Romani la sinistra più nobile e di più bell’augurio 
stimavasi della destra : sinistra, ut Plutarcus affirmat, et ante ipsum Varrò 
et olii, melioris erat auspicii , et sinistra nostra dextera numinis est (9). 
É per questo che Osio legato del papa Silvestro e l’arcivescovo di Costanti- 
nopoli sedettero nel concilio Niceno i alla sinistra -, gli arcivescovi poi di Ales- 
sandria e di Antiochia alia destra. 

(i) In Theor. Rer. Liturg. 

(а) Quest. 118. 

(3) Tom. i, hom. io cap. 6 , Za eli si. 

( 4 ) Lib. 4 de Fide Orthod. c. * 3 . 

( 5 ) Quest. 37 ad Aotioco. 

(б) GU auguri romani la parte orientale la stimavano più felice nel ricevere gli auguri. 

(7) Cap. 16, v. a8. 

( 8 ) De Div. Psalm. c. a, pag. 340. 

(9) In Allatto de Perp. Cune. Eccl. Occid. cum Orient. lib. 1, cap. 6. 
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Nell' orazione di Sofronio Gerosolimitano , inserta negli atti del concilio 
Niccno il, si rileva che nelle sacre imagini la sinistra sempre dossi ai più 
degni : Quae medium habcbat Christum Dominum roloribus dipictum, laevam 
autem Cbrisli matrem et Dominam nostram Deiparam i emper virginem 
Mariam, dexteram vero lonnnem Baptìstam. Da ciò anche rilevasi il perchè 
ed il come nelle tribune delle chiese dipingevansi tre imagini, da' Greci no- 
mate tfipotfov. Autorizza il già detto il pontefice Stefano (I) : Fui in ora . 
tione in ecclesia beati Dionysi martyris subtui Campanai, et vidi ante al- 
tare bonum pastorem dominum Petrum et mag'istrum gentium dominum 
Paulum, et nota mente illos recognovi de illorum sectariis et ter beatum do- 
mimum Dionysium ad dexteram domini Petri. 

Giovanni Diacono ugualmente rapporta, come Gregorio Magno ordinò che 
suo padre Gordiano alla destra Tosse pinto dell’apostolo san Pietro : In vene- 
rabili s monasterii atrio jussu Gregorii juxla Nympheum duo icones veterri- 
mae artificiaHter dìpictae usque hactenus videntur, in quorum altera beatus 
Petrus apostolus sedens cospicitur, stantem Gordianum regionarium, vidclicet 
palrem Gregorii marni dexteraper dexteram lutcepiise. E Domenico Rinaldo : 
Jlasilicac divi Petri sub opere musivo, quod artifex excellentissimus Gratini 
rostruxit , allerum musi rum vetusissimum adirne intactum remanet , ubi 
Salvatorii nostri effigies Paulum ad dexteram, Petrum ad sinistravi retinet. 

L’osservatore accurato delle antichità, Niccolò Alemanno, notò a suo tempo 
delle vestigio in Roma nella chiesa di santa Maria, sita tra il tempio della 
pace c l’arco di Tito imperatore, nel secolo ix, esprimenti Gregorio romano 
pontefice che fa situare san Pietro alla sinistra di Giacomo. 

In fatto portando in Ravenna l’imperator Giustiniano l’offerta nel tempio 
di san Vitale, si fc’ vedere con alla sinistra Massimiliano arcivescovo di Ra- 
venna con tutto il clero , ed alla destra i patrizi ed i secolari. Anastasio 
dà uno sguardo ad Adriano pontefice, che entra nell’aula di san Pietro con 
Carlo Magno alla destra. Lo stesso notasi di Sergio il e del figlio di Loiario, 
Ludovico imperatore. 

Ecco da che proviene vedersi talvolta sovrani cristiani coniati nelle mo- 
nete alla destra de’ santi, e delle volte anche di Maria. Anzi fuvvi un tempo, 
che ne’ bei secoli delia fiorente repubblica veneta il Doge ponevasi alla de- 
stra di san Marco. 

Nel concilio di Vormes , Icmaro arcivescovo di Riems sedè alla sinistra 
del re Ludovico, per esser quello il primo, il migliore ed il più nobile po- 
sto (2). 

La quistione finalmente nell’ecumenico sinodo insorta di Firenze tra' ve- 
scovi greci e latini, a chi spettava la man sinistra come luogo d'onore, vale 
per tutte le anzidetto ragioni. Tal controversia può leggersi in esteso nel 
Raronio e nell’Allazio (3}. 


(«) l)c Ap-irie Parisieosi. 
(?) Aria Cune. Vorm. 

(J, Allazio luogo, citato. 
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(7) Frequenti sono lo riverenze ossia le prostrazioni che i Greci usano nel 
sacrifizio, chiamate in lingua propria peràvotix, penitenza. Un segno è questo 
col quale profondono essi il culto alla Divinità. Situano i primi tre diti 
della man destra distesi ed uniti, impugnando gli altri dne ; toccano pria 
la fronte, poi il petto, quindi la spalla destra, e da questa la passano alla 
sinistra, piegano il capo, e s’inchinano alquanto. Religiosa costumanza sin 
da' secoli primi scrupolosamente praticala : quilibet christianus pius, dice Da- 
masceno Studila, suddiacono di Tessalonica (1), debet primurn quidem tres 
digito s propter sanctam Triadem, postea et duos alios illis proximos simul 
unire, deinde in tupercilio te u fronte apponere, postea in ventre suo, tertio 
in humero dextero et quarto in sinistro. Cum ita gerit , tum vere crucem 
effigiabit. 

Diversa però la costumanza osservasi di far la croce negli Occidentali, e 
quantunque nel diverso moto e nel tratto discorde una convenienza si rav- 
visi ed un’ armonia religiosa , pur tuttavia i Greci marcati sono nel puro 
costume antico da Innocenzo ni (2) e da Leone iv (3). Non per altro, dice 
il primo, la man destra si passa alla sinistra, se non per significare la evan- 
gelica predicazione, che dal giudaismo passa al gentilesimo. 11 secondo rac- 
comanda ai Latini d’imitare i Greci, i quali nella posizione della mano il 
mistero indicano della Sacra Triade, e le due nature ipostaticamente unite ; 
opponendosi ai monolìsiti, quali segnavansi con un sol dito, volendo una sola 
natura in Gesù Cristo. Col tocco poi del petto si vuol raffrenare , dice il 
Crisostomo (4), i violenti affetti dell'anima. 

Il motivo poi per cui i Greci abbondano di prostrazioni, l’ abbiamo nel 
Damasceno (5) : Crux signum nobis data est super. ...ut Israeli rircumcisio 
per ipsam discernimur ab infidelibus. Cosi distinguer si possono i fedeli da- 
gl' infedeli. Ma perchè dessi non usano le genuflessioni? Eglino l'usano, 
ma nel di delle Pentecoste, in quel giorno solenne , ove trovano gii Apo- 
stoli genuflessi nel cenacolo, che il promesso aspettano Spirito consolatore. 
In tutl’altra parte della Scrittura non rinvengono veri adoratori in ginoc- 
chio; ed una volta sola che gli Ebrei osservano prostrati d’ innanzi a Cristo, 
nolano con rammarico che, perfidi quali erano, lo facevano solamente per accre- 
scere nel Golgota l'insulto aita barbarie. 

(8) Nelle solenni cerimonie sante la Chiesa servesi di vcslimenla partico- 
lari. Egli è vero pur troppo ehc gli augusti misteri di nostra religione san- 
tissima punto non abbisognano di esteriore grandioso apparato : purità di 
coscienza senza particolar vestimento era bastevole nei pericolosi tempi delle 
persecuzioni ad offrire il divin sacrifizio. Da che però il oristianesimo ab- 
bracciato venne da’ Cesari, e cominciò la Chiesa a respirare sotto l’ ombra 


(i) Serm. ar», De Adorai. Vivi D. Crac, 
(a) Lib. a, cap. 4*S da Mjrat. Missae. 
(3) An. 847 . 

({) Omelia 4 % in Matth. 

(5) Lib. 4> cap. i' ; De Fide Ortliod. 
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di pace al secolo iv, i doni di que' potenti l’arricchirono in modo, che cre- 
dette al bene , dice il Nazianzeno , poter celebrare il divino servizio con 
qualche magnificenza , senza però fare da prima leggi particolari all' uopo. 
In fatto si legge di Eusebio vescovo di Cesarea, che nell’ eloquente Parene- 
tica sull'apertura della Chiesa in Tiro (i), voltatosi ai vescovi ivi assistenti : 
«Amici, disse, e pontefici del Signore, che vestili siete dell'abito santo ec. » 

Quest’abito sacro dal suo principio si ebbe come mera divozione: in pro- 
gresso i santi padri ed i concilii l’abbracciarono solennemente, e le vesti- 
menta destinarono necessarie alla sacra azione, benedette prima da’ vescovi, 
vietando sotto le pene più rigorose servirai di vesti usuali e comuni. La 
liturgia di san tìiovan-Crisostomo prescrive di piti ai Greci benedire isola- 
tamente le vesti , ogni qual volta indossar le devono, recitando delle parti- 
colari orazioni : uso per altro praticato dagli Occidentali, come si ha da molti 
pontificali antichi e sacramentar ii (2), e dalla messa di Ratoldo (3) , ove 
l’orazione leggesi per Cammino, camice, cingolo, stola e pianeta: in altri 
pontificali poi si rileva anche la preghiera pel manipolo, che fu successiva- 
mente recitata per tutto il secolo xi. 

(9) La tunica detta stichario corrisponde alla dalmatica latina, per essere 
dello stesso bianco colore, ed ugualmente talare con maniche strette e con 
liste rosse e porporine (4). 

Che la dalmatica fosse di color bianco, con Onorio il Solitario gli espositori 
tutti Io attcstano de’ riti latini. Il Tessalonicese ed il patriarca di Costan- 
tinopoli san Germano in tale bianchezza riconoscono l’angelico splendore. 
Ciò che anzi loro cantò nell’estasi sua solita il sacro poeta Gregorio Na- 
zianzeno (3) : ministri autem in splendida vestibus adstabant , fulgori t an- 
gelici imagines. 

La dalmatica strisciata di rosso fu concessa nei Latini ai diaconi ed ai 
sacerdoti, con differenza che i primi portavan la detta angusticlavia, e la 
laticlavio i secondi (fi). Un tal nome senza fallo lo desunsero dai senatori 
romani, i quali per maggior fasto portavano la laticlavio, mentre gli altri 
cavalieri usavano dell’ angusticlavia ; cosi il Lampridio rapportalo dal Bo- 
na (7). L’essere finalmente partita da liste di porpora, il sangue dinotava 
sparso da Gesù Cristo per l'ingrato popolo degli Ebrei. 

(10) Oltre dello stichario , i diaconi pollar sogliono l'orario. Unicuique, 
dice Zonara , sacri ordini et suus habitus et propria ministeria attributo 
fuere.... Orarium diaconorum est ornamentimi (8). Dagli atti di s. Clemente 


(i) Anno 3 il. 

(*j Verso l'anno tjoo. 

(.1) Secolo X. 

(fi Goar in S. Io.in. Chrisost. Miss. not. fi, jiag. tjfi. 

(:*>} Sogno sopra Anastasia. 

((*) italiano Mauro, Onorio il solitario, Alenino, A inalano cd Tnitoro di Siviglii lo attestano. 
( 7 ) Rrs l.iturg. lib. i, cap. xj, scm. Hi, pjg. a!- 6 . 
f H) Zonaras in can. Concilii Laodicacni. 
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Melese (1) e dal Bulungero (2) rilevasi la sua istituzione essere apostolica. 

Negli otto primi secoli del cristianesimo, nella chiesa latina la stola pro- 
pria de’ sacerdoti col nome chiamavasi di orario. Rabano Mauro (3) dice che 
la quinta veste chiamarasi orario , sebbene da molti denominarasi stola : 
quintum est , quod orarium dicitur , licei hoc quidam stolam vocent. In 
eguali sensi si esprime Alcuino (4) : sequitur orarium idest stola. Cosi il con- 
cilio ili di Praga (5), come ugualmente molti altri concilii antichi (6). 

Si è voluto quistionare ancora se la parola orarium sia latina oppure 
greca, I primi , su gli atti poggiando di san Cipriano e sul comando di 
san Silvestro ai diaconi di usare d’ un bianco orario di lino, pretendono che 
derivi da os ori», poiché essendo desso come linteo oblungo, era molto co- 
modo a pulir la bocca. Si avvalgono ancora del canone 40 del concilio To- 
letano iv, che lo fa derivare da orare e del Bcda da orando. 

Con più fondamento par che i Greci la faccino derivare da greca voce. Il 
Tessalonicesc in prima la desume dalla parola che vale venustà ed av- 
venenza, perchè I’ orario fregia il diacono di leggiadria, e lo fa risplendere 
per il lume di grazia : orarium vocatur, quod quasi alas habet, et a materia 
puritatem intellectualemque substantiam angelici ordinis subindicat. 

Balsamonc e Matteo Blastare (7) la traggono dal verbo «p*, observo, cu- 
stodia : — Orarium gestore , dice il primo , ad solos diaconos spectat : 
hi enim sacerdotibus assistentes, et sanclorum orationum mgsteria et prcsbite- 
rorum exclamationes observantes, eis qui sunt in ambone diaconis, per ora- 
rium significant quando debeat fieri pronuntiatio sire exclamatio, hoc est tem- 
pus protensae orationis prò calhecumenis reliquisque aliis. Et appellatum 
est orarium, aitò roO tìp*, quod est custodia, observo (8). Arcadio sostiene 
che provenghi da fy», tempus (9), perchè il diacono prendendo 1' estremità 
dell’orario con tre dita , invita il popolo all’orazione, i cantori a cantare, 
a celebrare i sacerdoti, e l’ora ed il tempo in cui eseguirsi deve una qualche 
sacra azione. 

La forma di quest’ orario uguale osservavasi da prima ne’ sacerdoti che nei 
diaconi, sì greci che latini. La costituzione di Zosimo papa, che nel cata- 
logo leggesi de’ primi pontefici scritto nel principio dell'impero di Giusti- 
niano, dice : Constituit laepum lectam haberent de palliis linostrinis. Attac- 
cato questo bianco lino alla spalla sinistra de* diaconi , si lasciava dopo 
l’ impero di Giustiniano volante e sciolto nell’ estremità per imitare , come 
riflette il Crisostomo, le due estremità delle ali angeliche. 


(i) Apud sant' Anton. part. i. Ut. 6, cap. a6. 

(a) Lib. cap. 38. 

(J) Trattato delle UUtuzioai de’ chierici, anno 819. 

(4) Trattato de’ divini ollici, cap. 3g, 

(5) Can. a. 

(ti ; Vedi Bona rcr. liturg. cap. 33, pag. a5o. 

(7) In Synopli «.anonimi. 

(8) Coar, pag. 96, noi. 9. 

(9) I<ib. C, cap. io. 
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Dal movimento poi continuo, soggiunge il Tessalonicese, vi si riconoscesse 
l’angelica attiviti: Diaconus fert in humerit stola in diaconicam, quatti nos 
orarium vocamus , quod quoti alai habet, et a materia purilatem intelle- 
ctualemque tubstanliam angelici ordinit subindicat. Quare et cherubim facies 
obvelantia imitane , et ipse cu m tacramentum percepturus est, stola ad cor- 
pus praecingilur : sed et in ea sanctus, sanctus, sanctus scriptum gerii, quo 
ministratorius angelorum ordo exprimitur. Ma poiché le lunghe volanti estre- 
mità impedir potevano il diacono nelle numerose cerimonie sue, stimarono 
giunto i Greci, nel tempo della comunione specialmente, che dalla sinistra 
passi da ambe le spalle sul petto , in guisa tale che formasse due croci , 
una nel petto, l' altra negli omeri. Sebbene la ragione intrinseca di tal posi- 
zione dell'orario la dirò a suo luogo. 

(11) Dopo l’orario, il diacono si pone, come il sacerdote, i manipoli; e 
ciò che anticamente usavasi per asciugar la faccia, in progresso un orna- 
mento divenne fra le sacre vesti. Questi l’usano e vescovi e sacerdoti e 
diaconi : i suddiaconi però ne sono esclusi, perchè dessi portano l’asciuga- 
toio, vero manipolo antico, per asciugarsi le mani il celebrante. I manipoli 
che da’ Greci si usano, coprono ed adornano la mano ad un di presso sino 
al cubito. Si legano strettamente alle braccia con legaccio di seta, che di 
travèrso aggirasi nell’ estremità delle medesime ; e ciò per far comprendere, 
riflette Balsamone (1) , la pazienza del ministro e la sua diligenza , imita- 
tore fedele di quella di Gesù Cristo, che, legalo da’ Giudei, soffriva tutto con 
mansuetudine : Brachialia nolae sunt et signa vinculorum manibus Domi- 
ni et Dei nostri lesu Christi implicatorum, cum ad passionem volunlariam 
abduceretur. Simile a questa si desume la mistica interpretazione del Tes- 
saloniccse : manuum Salvatoris vincula qui bus Ugatus ad Pilatum duceba- 
tur, ajunt quidam Brachialia figurare. 

Fu tempo che l’onore del manipolo apparteneva esclusivamente al vescovo : 
In progresso l’ottennero i sacerdoti, con differenza che, laddove il primo di- 
pinta vi portava di sopra l’ imaginc di Gesù Cristo, i secondi vi portavano 
impressa la croce (2). Questa differenza era talmente con iscrupolo osservala, 
che l’imperatore Emmanucle negossi baciare il lato destro d’ un parroco, 
sol per avere il braccio fregiato dell’ imagine del Salvatore che non gli 
competeva : Dextrum brachiale (3) ruralis Episcopi texta desuper Christi 
imagine insignitum adorare recusavit. 

II manipolo di Chiesa latina differisce molto da quello de’ Greci: stretto 
in principio , largo nel fine , lungo un palmo e mezzo , situasi sul braccio 
sinistro, e lasciasi pendere sciolto. Si concede a’ vescovi, sacerdoti, diaconi 
e suddiaconi. Nel voler ricercare sua origine, non altro trovasi, che desso 
fu surrogato ad un fazzoletto o sciugatoio , che ne' secoli primi i sacer- 


(t) Risposta 37, alle dimando di Marco monaca. 
(7) Goal-, loco citato, pag. 97, Dot. 12. 

(>J U Cronico Costantinopolitano. 
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doti legato portavano al sinistro braccio per asciugare il sudore del volto 
e tuli’ altro necessario nel tempo del sacrifizio. Questo fazzoletto era lungo 
e stretto, chiamato dalla Chiesa di Alemagna funon, salvietta , solito portarsi 
ancora da’ chierici inservienti. Da ciò nacque la controversia tra' chierici 
della chiesa di Roma e quelli di Ravenna, pretendendo i primi dritto esclu- 
sivo a tale adorno ; per cui il pontefice Gregorio volendo favorire Giovanni 
arcivescovo di Ravenna per prerogativa speciale concesse a’ di lui primi 
diaconi il poter ritenere nel braccio sinistro il fazzoletto nel solo caso che 
egli celebrasse : lllud autem quod prò utendis a clero veslro manipulis scri- 
psistis, a nostri s est clericis fortiter obviatum dicenlibus, nulli hoc unquam 
alicuilibet ecclesiae contessuta fuisse. Sed nos servantes honorem fraterni- 
tatis tuae, licet contra voluntatem cleri nostri, primis diaconibus vestri in ob- 
sequio dumtaxat tuo manipulis uti permittimus. Alio autem tempore vel 
alias personas hoc agere vehementissime prohibemus (1). 

Varie opinioni esistono circa la durata di tal fazzoletto , a cui surrogato 
venne il manipolo. Il Cardinal Bona (2) sostiene che durò sino al secolo x : 
il p. Merati (3) lo yuote sino al secolo vili. Le Brun (4), a cui si unisce il 
Veri (8), assegnano la introduzione del secondo al secolo xn, dicendo Stefano 
di Autun (6):4f appaia, qua solent siccari stillicidio oculorum, excitat nos 
ad rigilandum. E prima Ivone Carnotese (7) scrisse : In sinistra man u po- 
nitur quaedam mappula, quae saepe fluentem oculorum pituitam tergat, et 
oculorum lippitudinem removeat. Tre opinioni sono queste , quali sebbene 
non conciliino l'epoca, ci accertano però dell’uso particolare di que’ luoghi. 

(12) Il sacerdote si veste dello stichario o sia tonica ugualmente che il 
diacono, sebbene, a dir di san Germano, il line è altro : Tunica candida Dei- 
tatis fulgorem manifestati et sacerdoti s mundam conversationem. Ed il Tes- 
salonicese soggiunge la purezza indicare dello stato sacerdotale : Purum et in 
contaminatum sacerdotali ordinis refert statura (8). Questo stichario corri 
sponde al camice latino detto albacamisia, camisus poderi, traendo origine 
dalla greca parola 4«r<i roó ersSós dal piede, per essere desso una veste lun- 
ga, che scende sino a’ piedi. Il camice dev’essere bianco; e posa bene, di- 
cono i padri, un tal colore, poiché se tutti gli spiriti beati vestiti si rap- 
presentano di bianco in segno di lor purità , tali ancora comparire devono 
i ministri d'intorno l’ara del sacrifizio : Kpiscopus , dice san Girolamo (9) , 
presbgter diaconus et reliquus orda ecclesiasticus in administratione sacri- 
fìciorum cum candida veste precedant. 


(i) Lettera 54, di Greg. poni, al lib. a, a Giov. arciv. di ilavcnua. 

(а) Lib. i, Ber. Liturg. c. a-J, n. 5. 

(i) Tom. i, part. pag. 3ai, o. a5. 

(4ì Tom. i, pag. io. 

(5) Tom. a, pag. 3n. 

( б ) De Sacram. Aitar, cap. io. 

(7) Libro «lo Significai ione liulujucul. Sacri ti. 

Goar, pag. 97 , nota 11 . 

( 9 ) Lib. 1 , ach. Peldg. 
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Il Fleury nell’erudita sua opera de' Costumi degli antichi Cristiani ed il 
padre Le Brun (I) fan conoscere, che anche sotto il romano impero era il ca- 
mice onamento assai ragguardevole per le persone di qualità. Di fatto il gran 
dono fatto dall’imperatore Aureliano a’ Romani furono delle toniche bianche. 
Quindi passò a veste propria dei chierici nelle chiesiastiche funzioni. Sog- 
giunge quindi lo stesso Fleury (2), la prima memoria nella Chiesa latina del 
camice destinato per servizio dell’ altare essere nel concilio iv cartaginese 
alla fine del tv secolo. Della verità però di sua proposizione non posso de- 
cidere. 

(13) Il sacerdote si veste ancora dell’epifraeài/w, che corrisponde alla stola 
latina. Differente ella è dell’orario de’ diaconi nella forma, e differentemente 
si situa. Scende dal collo, passa per il petto, e va sino a'piedi. Esprime il 
misterioso unguento, che dalla barba scorrea del sacerdote Aronne, e sino al 
lembo scendea di sua veste. 

L’uso di questa stola è antichissimo in ambe le Chiese. Le cronache le più 
esatte ed il Cardinal Bona (3) usata la veggono nel secolo vi dai soli vescovi 
e sacerdoti, quali sempre la tenevan di sopra ed in ogni luogo; ai diaconi 
poi la si concedeva per il primo anno soltanto di loro ordinazione. Su tali 
particolarità chiaramente si esprime il concilio di Magonza (4) : Ut pretby- 
teri line intermissione utantur orario propter differentiam sacerdoti dignita- 
tis. Nella vita di san Mauro abate ugualmente si legge : Stolam, cum co- 
dem anno jubenle magistro beato tuo, ordinatiti ad ministerium fuerat le- 
viticum et juxta morem sanctitatis gratta, primo indetinenter ferebal anno , 
de collo tuo proludi, et tuper caput infirmi crueit tignum fuciens posuit . 

In oggi l’uso di portare continuamente la stola di sopra conservasi solo 
dal romano pontefice. I sacerdoti ne usano nell'amministrare a’ fedeli i sa- 
cramenti : e ciò per determinazione del concilio tu di Praga , a cui fa eco 
il Tessalotiicese con dire : Stola sanctificativam coelilus descendenlein tpiri- 
tus exhibet graduili : propter hoc enim pontifex et tacci dot a capite illam 
induciti : lienedictus Deus, ait, qui per sacerdote s tuoi gratiam effundit. Qui- 
libet idcirco sacerdos illam in ornili mera anione assumit. 

Che finalmente la forma della stola era uguale in ambedue le Chiese, e 
1 1 le quale oggi la portano i Greci, si legga Benedetto mv (3), ove si trovano 
queste precise parole: « La stola era più lunga della nostra». Un esempio di 
tal uso si osserva tutl’ora in Roma in un musaico di santa Maria in Tra- 
stevere . dove si nota san Calcpodio prete dipinto con la stola sino a’ pie- 
di v 6). 

Presso gli antichi greci e Ialini col vocabolo itola una veste intendevasi 


il) Toin. i, pag. 
l a ' Storia EhIps. Iib. io, u. sJ. 

(3; Ber. Liturg. Iib. i, cap. a t>, u. 6, pag. *5o. 
f 4) Amiti 8» A, cap. *8. 

(5) De Sacrif. MUsat*, se*, i, cap. IV, pag. *4- 

(ti) Giorgi, de Liturg. Koiu« Poulil. Iib. i, c. io, u. 6. 
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muliebre e matronale; e presso i medesimi allorché parlavasi di abiti saeri, 
si dinotava qual si voglia veste sacerdotale; ed in questo senso è presa la 
parola itola anche nell’ Esodo al capo 28. Vedi Ferrario, Costume Antieo e Mo- 
derno, f. 269, nota t. 

(14) Il cingolo significa la corda, con cui Gesù Cristo fu legato nell'orlo ; 
ha due fiocchi pendenti , che i fieri oggetti simboleggiano di sua flagella- 
zione. Il sacerdote si cinge questa zona per trattenere innalzato il camice 
affinchè non gli sia d’impedimento nel camminare:»* tunica ipta defluat, 
dice Beda con Rabano, et gresium impediat. Quantunque dai Latini si chia- 
mi desso comunemente cingolo, si li gge però d’ averlo chiamalo altra volta 
balteum, ed anche zona : Tertium, scrive san Girolamo (1), est vestimenti , 
quod illi appellant abner, nos cingulum, vel zonam poisum dicere, 

(15) Un bellissimo chiesiaslico ornamento è questo , che tuttora usa la 
Chiesa d’ Oriente. La romfea o sia sopraginocchio è particolarmente ai ve- 
scovi addetta, a’ parochi ed ai costituiti in dignità. In taluni rituali antichi 
lo indossavano ancora i protosincelli della gran chiesa (2). La sua forma 
è quadrangolare, la misura di un palmo e mezzo per ogni lato : nel mezzo 
dipinto vedesi un cherubino, simbolo, secondo alcuni, della sapienza. Bal- 
samone rileva indicare la tovaglia, con cui Cristo si cinse nel lavare i piedi 
agli apostoli. Il Tessalouicese perù notando in mano del’cherubino una spada 
sostiene indicar essa la vittoria contro la morte, l’ immortalità di nostra 
natura e la spada della divina parola contro il demonio : Pontifex a zona 
depcndtns, supergenuale ferì, quod victoriam adversut mortem, nottraequae 
naturae immortali totem et vires Salvatori t contro maligni daemonii tyrun- 
nidem robustissima » ostendit : quamobrem et romphaeae similis est, et lam- 
bii alligalur, ubi hominis robur situm praedicant. Nella chiesa latina l’usa 
solamente il romano pontefice nelle gran funzioni : la forma perù è a guisa 
d’un piccolo manipolo. 

(16) L’ultimo sacro arredo di cui vcslesi il sacerdote è il felonio, corri- 
spondente alla latina pianeta. La forma di tal abito è senza alterazione al- 
cuna uguale alla pianeta antica, lo che chiaramente esprime Prospero Lam- 
bertini nel luogo sopra citato : « In ambe le Chiese, die’ egli, la forma uni- 
versale dell'antica pianeta era in tutto e per tutto conforme a quella, della 
quale si servono i greci preti ». 

È desso un mantello rotondo, che copre tutto il corpo, aperto solamente 


(l) Epist. is8, ad Fabiolam 

(a) Pei la gran chiesa intendono la bellissima patriarcale chiesa di Costantinopoli dedicata 
alla sapienza eterna. Costantino ne fu il primo fondatore , e la stablh come sede «scovile di 
quella città. t,a ragione per cui chiamata viene la gran chiesa si è, perchè dessa non solamente 
era tale per dignità , ma perché dopo la morte di Costantino fu aumentata in ampiezza tale, 
maestà e ricchezza , che sorprendeva chiunque la contemplava : cosi Procopio , Codino , Gillio 
ed altri. È notabile l'estro superbo di Giustiniano, allorché nella consacrazioue famosa di tal 
magnifico tempio esclamò : Superaci le Salomon , e fece perciò in una delle pareli del tem- 
pio dipingere Salamene vinto e pieno di mestizia. Ma questa gran ehlesa per disgrazia dej 
Cristianesimo c ora profanata, avvitita, è una Moschea. 


Digitized by Google 



20 

nella sommità per iatrodurri la testa. Sembra a prima vista che dovess’ e- 
gli inviluppare le braccia, ed impedire l'azione delle mani; eppure desso 
a chi si costuma , riesce mirabilmente comodo per esercitare tutte le fun- 
zioni di rito. 

Per nove secoli intieri la pianeta latina uguale mantennesi di forma di 
quella che oggigiorno usano i Greci : da quell’epoca in poi una qualche mu- 
tazione s'introdusse in essi; la tagliavano da’ lati per aver libere le braccia; 
quindi per evitare l’incomodo della lunghezza e dell’estensione l’accorcia- 
rono. Pur tuttavia ne mantengono ancora il cerimoniale, allor quando l’in- 
serviente alza la casubula al sacerdote, che incensa e che mostra l’ostia ed 
il calice al popolo. E questa è la ragione, dice il Bona (1), per cui nella qua- 
resima e negli altri giorni di digiuno il diacono ed il suddiacono latino, 
usando della pianeta, la piegano nel davanti : quia vero pianeta forum olim 
involvebat sacerdotem , bine ortus est usui ut a ministro elevetur, rum sa~ 
cerdos hostium et calicem elevai, quae praxis antiquitus necessaria, ne pe- 
dibtis obversans / ledenti genua impedimento esset, adhuc perseverai, torneisi 
cessante causa superflua sii. Hinc etiam permansi t usus , quem pauci for- 
tassis intelligunt, ut in quadragesima aliisque diebus jejuniorum, quibus mi- 
nistri utuntur planetis, complicatile sin I a parte anteriori, quod olim pro- 
pter eorum amplitudinem necessarium erat , ut expedili essent ad mini- 
strandola. 

Il vero termine, col quale è chiamata da’ Latini è casula, che vale piccola 
abitazione. E veramente un tempo era dessa cosi ampia, clic a giusto termine 
dir si poteva piccola casa : Casula dicitur, scrisse Rahano Mauro (2), vulgo 
pianeta presbgteri, quia sicul casa, omnia alia sacerdotis vestimento tegit, et 
complectitur. Con altro nome la chiamano pianeta, giacché avendo una sola aper- 
tura per entrarvi la testa, cd essendo già un mantello rotondo senza orna- 
mento alcuno e senza fermezza, girar poteva d'attorno al collo da ogni parte; 
perciò ben la dissero pianeta, cioè cosa errante. 

Le Brun nota (3), che a’ suoi tempi si conservavano ancora in Francia di tali 
venerande pianele nelle chiese di yotre Dame, di san Dionisio, di san Mar- 
tino de’ Campi, e particolarmente ne’ Certosini, i sacerdoti de’ quali la usavano 
diariamente. Nella cattedrale di Metz, siegue lo stesso autore, se ne servi- 
vano per l'avvento c per la quaresima solamente. Nella collegiata di san Sai 
vadore ne’ giorni di feria; in Narbona poi, soggiungono Toul, Cambrai ed 
Arras, ed in Parigi si conservano pel giovedì santo. 

Ma in sostanza, cosa indica la pianeta? Ecco diverse opinioni per la spiega. 
Dno sostiene significare il volontario giogo di Gesù Cristo, un altro l'unità 
della Chiesa; chi la carità : casula quae super indumento ponitur omnia, si- 
gnificai charitalem: c chi col Lambertini afferma essere stata la pianeta pri- 
mo vestimento profano, usato anco dai laici, e quindi passò a vestimento 


{*) Ber. Liturg. lib. i, c. ?8, par. 8. 
(a) Lib. i, Istitut. Cleric. c. ai. 

(3) Tom. i, pag. ao, n. 3 e 4 . 
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sacro. Le Brun vuole che nei primi sette secoli sia stato vestimento or- 
dinario di chi usava dell’abito lungo, e che poi il popolo lo tralasciò; e 

10 ritennero soltanto le persone a Dio sacrate. San Germano finalmente in- 
clina a credere , che la pianeta la porpora indichi di Gesù Cristo postagli 
addosso nel tempo di sua passione. La quale opinione, a mio credere, sembra 
più regolare. 

Prima di chiudere le note del vestiario, emmi necessario far piccolo cenno 
su i colori, che la Chiesa greca adotta nelle sacre vesti. 

Il bianco ed il rosso sono i due colori de’ quali l’orientai rito fa uso, 
come i più Commendati nella Cantica : il primo nella solennità e negli ordinari 
giorni; ne' giorni di digiuno il secondo o di suffragio a’ defunti. É questo, a 
parte dell' uso, il sentimento del Tessalonicese, di Demetrio arcivescovo di 
Bulgaria, contemporanco di Balsamonc, e di Innocenzo in. Il bianco l’agnello 
dinota senza macchia, ed il rosso il di lui sacrifizio : Quid sibi volunt, dice 

11 primo (1), alba pontifici s ornamenta , et quid rubra per quadragesimam 
denotant ? Alba sunt ilio propter gratiae puritatem et lucem; saepius autem 
jejuniorum tempore assumuntur purpurea, eoquod peccatore s oportet lugere 
et propter occisum prò nobis Jesum Christum. Lo stesso ad un di presso 
dice il secondo (2}, con 1’ aggiunta soltanto , che negli uffici de’ defunti si 
adopra il color rosso, come indizio di lutto : luctus indicium sunt purpu- 
rea vestimento, in solis enim jejuniis diebus, ut in memoriis mortuorum 
assumentur. 

Nel secolo v intanto insolitamente comparir si vide con gran sorpresa un 
color nero su i greci altari per ordine di Acacio patriarca di Costantino- 
poli. Ciò fu per esprimere il massimo duolo dietro l'ordine dell’imperator 
Basilio contro il calcedonese concilio , per cui non solo gli altari, ma lui 
stesso e la sede patriarcale furono apparati di nero. In oggi però le chiese 
siculo-greche usano negli stabiliti tempi il violaceo per uniformarsi all’ uso 
comune. 

Non solo per li Greci, ma per gli Occidentali ancora questi due erano gli 
ordinari colori. In effetto sulla metà del secolo vi , Fortunato ci fa ve- 
dere il vescovo di Parigi, s. Germano, con tutto il suo clero vestiti di bian- 
co : sed et hi bene vestibus albent (3). Che la veste sacerdotale poi era bianca 
ornata d’ intrecci di porpora o sia di liste color di fuoco, lo abbiamo in san 
Isidoro di Siviglia (4): Tunica sacerdotali! candida cum clavisex purpura. 

Un tal colore è rimarchevole non solamente nella legge di grazia, giusta 
la visione dell'estatico di Patmos ; ma i ministri ancora del tremendo nome 
di lehovah, dovendo offrire de’ sac rifizi, si vestivano di bianchi lini. Per ciò 
che risguarda i colori verde , nero e violaceo , possiamo asseverantemente 


(t) Lib. de Sacri/, q. 11. 

(a) Lib. 5, lur. Graecorum. 

(3) Lib. a, cap. io 

(4) Isid. Ori;, lib. 19, cap. n. 
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dire col dotto l.amhertini (1), essersi nell’Occidente introdotti nel secolo xtt. 

{17! Vestiti compiili:! mente il sacerdote ed il diacono de’ sacri arredi, alla 
prep nazione si portano nella protesi de’ sacri doni (2). Vero è che taluni que- 
sta preparazione opinano farla nella sacristia, alle parole poggiati di san Ger- 
mano : oblationem in eacrietia faciendam; ma I' uso tenuto da tutte le chiese 
greche e dai scienti tutti il greco rito si è farsi nella protesi. Più digni- 
tosa cosi l' idea risulta del sacrifizio, e l' uomo si raccoglie in alla contem- 
plazione nel veder incominciare il periodo tutto della vita di Cristo, da li 
ove adorassi la sua nascita. 

(18) Ecco costume di quasi tutti i popoli ; lavarsi le mani prima del sa- 
crifizio. La legge scritta lo comandò di espresso ne’ sacrifizi antichi, ed i 
Cristiani ne ban mantenuto costantemente sull’autorità de’ padri la pratica. 
Guardatevi, dicono san Cirillo Gerosolimitano (3) e Gregorio papa (4), di 
avvicinarvi al sacrifizio senza aver pria lavate le mani. Ed il Crisostomo 
aggiunse (S), se il sacerdote non osa celebrar messa senza aver pria lavate 
le mani, come ardirebbe farlo coll’anima immonda? Aon audet illolit ma- 
nibtu sacram victimam attrectare, elioni zi mille neceeeitatibue {tre marie ; 
ne igitur illola accedas anima : hoc enim multo quam illud eet gravine, et 
acerbiue eupplicium importai. Ed alludendo altrove (fi) ai cristiano costume 
di non entrare in chiesa senza aver lavate le mani, soggiunse : Jn nonnul- 
lie eccleeiie hunc morem corroboratum videmus, ut diligenter multi etudeant, 
quomodo manibue lotie mundie indutis veetimentie in eccleeiam ingredian- 
tur : quomodo untela ani mairi atque mentem euam puram offe reni beo, nul- 
lam proreue habent curam. 

Consacrando un bel tempio nell’ anno 314 Paulono, vescovo di Tiro, co- 
struir fece due gran vasche per comodo di coloro che vi doveano entra- 
re (7) : memore forse della mosaica vasca fatta per ispecial comando di Dio 
nel limitare del tempio : Feci!, la Scrittura, et labrum aeneu m cum busi eua 
de epeculie mulierum. 

Guidata dallo spirito istesso la Chiesa latina, vuole che i suoi ministri 
anzi di celebrar messa si lavino le mani con recitare ugualmente il salmo 
Lavabo. Di questo salmo fuvvi qualche chiesa, che giudicò dir qualche ver- 
setto soltanto; ma il messale romano prescrive recitarsi intiera, conforman- 
dosi alle liturgie antiche di san Basilio e di san Giovanni Crisostomo. Tale 
lavacro di mani è dottamente trattato dal Marlene (8) e dal Giorgi (li). 


(i) De Sacrif. Missae, Set. i, cap. ìv, pag, e a6. 

(3) La protesi osta me a sa di proposizione è uu piccolo all dritto, sii nato alla sinistra di chi 
entra in chiesa. Coli si offre il pane ed il vino. 

( 3 ) Catech. 5 , Mystag. 

( 4 ) Part. 3, Pasturai, cap. ao* 

( 5 ) Omelia 30, ad Antiocheno», n. 7. 

(6) Omelia Ss, sopra 1, Matteo. 

(7) Eusebio, Kik. 10, c. t 4 - 

(8) De Antiq. Ecclesiae Ritibos, lib. t, cap. 4 » «rt. ia, pag. 484. 

(9; Lib. i, cap. io. 
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(10) Il pane si prepara sopra il disco o sia patena , quale situasi alla 
sinistra del calice, dove, dice il Crisostomo (1), si è il vino che diverrà quel 
sangue scaturito dal lato di Cristo : quod est in calice, id quod e laure flu- 
xit. L’ordine romano cosi prescrive ancora agli Occidentali, come rilevasi 
dal micrologio (2) ; Ita juxta ordinerà romanum disponendo su ni, ut oblata 
in corporali posila, calix ad dexterum latus ponalur, quasi sanguinerà ex- 
cepturus, quem de latere Dominico profluxisse credimus. 

(20) Il sacerdote prende con la sinistra il pane fermentato detto «poSfoptk, 
dai Latini oblata (3), con la destra un piccol coltello d'argento a forma di 
lancia, in memoria della lancia che trafisse il costato del Redentore e con 
questo estrae dal pane si l’ostia grande cui imprimesi il sigillo, come an- 
cora le altre particole. 

Questo pane suol essere di Ggura o quadrata o rotonda , di pura farina 
e lievito. L’impiego di manipolarlo in Oriente appartiene esclusivamente alle 
vergini ed alle mogli de’ sacerdoti. Anche i Latini ai secolo xu, dice Onorio 
d’ Autun , usavano della farina scelta a tal uso : Olirà sacerdotes a singulis 
domibus et f amiliis accipiebant , quod adirne (iraeci servant. Ed un gran 
numero di antiche figure con un s:gno si osservano di croce sul pane. 11 
concilio poi di Arles (4) prescrisse a tal effetto, che tutte le oblazioni all’al- 
tare offerte dai vescovi provinciali fossero di scelto pane, di figura rotonda 
ed impresse con croce. Ed il concilio di Toledo ( 3 ) biasimò mollissimo quei 
sacerdoti, che tollerato avevano l'abuso di tagliarsi dal pane comune una 
piccola crosta di figura rotonda per offrirla all' altare: temerario uso pro- 
vocati .... de panibus suis usibus prneparatis cruslam in rolunditatem aufe- 
Tttnt. 

Il sigillo nella rubrica prescritto è la crosta del pane, che ha impressa la 
Ggura della croce con la iscrizione abbreviala IG-Xti-M-K. Jesus Christus vin- 
c il, segnalo dal sacerdote con la lancia. L’uso di segnare in tal modo il 
pane da consacrarsi opinano taluni con Niceforo (6) , che dalle croci derivi 
costruite da Costantino il Grande in Costantinopoli, una delie quali avea in- 
scritto IqooOv, |g . cnonda X r isii;, e In terza N‘*x. Il Baronio pretende più 
remota origine (7); e dai Gentili i quali incidevano i loro pani con fare un 
seguo a forma di crore , vuole che i Cristiani adottata abbiano tate pratica, 
ricavando cosi il sacro dall’uso profano (8). < 


(i) Hiinulia i\, in epist. i , ad Corìnth. 

(а) Cap. io. 

( 3 ) Ordo Romaous, et auctores qui de uà rilib ecclesiae scripserunt. 

( 4 ) Anno 554 * 

(9) Anno 693, $ XVI, Cau. 6. 

(б) Lib. 8, cap. ? 3 . 

(7) Anno >8, uum. e seg. 

(8) Per mera erudizione mi è sembrato trascrivere quanto dice il p. Le Rrun , t. ». pa- 
gina 211 e aia, sulla maniera di prepararsi il pane da’ CoAi, ricavato dal P. Vansleb , Sto- 
ria d' Etiopia pag. 99. Chiamano corban , dice quest’ ultimo , il pane destinato alla consacra- 
zione, nome che si estende talvolta a tutta la messa. Il corban deve esser fatto di f rimi 
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(21) I.o spirito retto di san Basilio e di san Giovanni Crisostomo nella 
preparazione liturgica vuole, che con ordine mirabile la vita tutta si espo' 
nesso di Gesù Cristo, e dopo, ciò che segui dietro sua morte terrena. La na- 
scita in efFetto e le sue operazioni in vita , prima della consccrazione ; la 
istituzione eucaristica nell’atto ineffabile della consccrazione; quindi la morte, 
poi la risurrezione; e l’ascensione e la promessa del Padre e la venuta dello 
Spirito regolatore e la conversione de’ Gentili e la comunione degli uomini 
il complesso formano di loro venerabile liturgia. Cosi nota dopo san Germano 
e Cabasiia il patriarca Geremia : Exordia vitae Christi primis sacrifica par- 
titili : media secundis, reliqua postremis declarantibus ....alque ita in tota 
hac sacra odiane velut imago est unius corporis , tolam Salvatoris inter 
homines conversationem continens , omnesque ejus partes inter se connexas 
et aptatas , sub aspectu subiciens , et repraesentans. Posa bene dunque che 
la prima offerta del pane si facci nella protesi, mentre ci si dò il primo an- 
nunzio della vita di Cristo e la prima sua conversazione fra gli uomini. 
Molto più che in una cerimonia sola , dice san Germano , si racchiudono 
raoitipiici cose : Deponitur divinum corpus in propositionis menta, sicut in 
Bethlem , ubi nalus est Christus : simul autem sicut et in Aasareth. Adde 
quod et ejus in Capharnaum habitationis propositionis mensa locum adim- 
plet : quod unum ex iti, quae nunc acta umbrate geruntur, ad duo vet tria, 
quae tutte acta sunt, refertur et ptrficilur. 

(22) Imita cosi il diacono l’angelo che il saluto annunziò alla Vergine: 
Angelum imitatur, san Germano, qui virgini ave pronunciavit. Imperocché 
i’oblata, prosicgue egli, il ventre significa della Vergine ; il sigillo, il corpo 
di Gesù Cristo; il sacerdote, lo Spirito Santo che adombra la Vergine; ed 
il diacono, l'angelo paraninfo del mistero : Oblata , quae et panie est, e quo 
Dominicani corpus exseinditur , in typum semper Virginis et Deiparae su- 
mitur , et Dominicum corpus tamquam e quodam utero et carne corporis 
virginalis, tato pane, inquam, benedictionis et oblatae dividitur. 

(23) Il volgere l'offerta dall'altra parte , la prontezza esprime e la doci- 
lità dell’agnello immacolato condotto barbaramente al sacrilizio. Di si fatta 
cerimonia cosi si esprime un certo anonimo : Sanctissimus panis superne 


coi denaro comprata del santuario, o donalo da persone di onorala professione ; non già di 
chi abbia mestiere di frode capare o d’inganno. Deve inoltre esser latto nel giorno del sa- 
crilìaio, e non prima. La cura di farlo appartiene al sacrislaoo, quale nel manipolarlo deve 
recitare sette salini; vietandosi alle donne anebe il toccarlo. Questo pane fassi col lievito, ec- 
cetto un sol giorno dell’anno, clic è il duodecimo del loro mese di giugno, in cui gli si 
fa cadere certa goccia da fare 1’ istcsso ctfetto del lievito. Il forno da cuocersi deve essere 
situato nel perimetro della chiesa. Questo corban Analmente porta la croci impresse , ognu- 
na iu un quadralo c nel mezzo una più grande dell’ altre. Le la piccole rappreseutaoo gli 
apostoli. Sogliono anche scrivere in lettere colte d’intorno al corban Sanctus Sanctus San- 
ctus Dontinus. La croce grande rappresenta Gesù Cristo, ed è chiamata isbodicon. 

(l) Cap. 6, dell’ Esposizione. 

(z) Rer. Lilurg. lih. a, c. a, pag. s-ji. 
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(24) È impegno del sacerdote far rilevare a’ fedeli tutto ciò, che nel cruenta 
successe sacrifizio della croce : Sacerdos, dice Cabasila (1), illa videtur fa- 
cere , qtsae de ilio novit sacrificio : et verbis narrar is et fitclis oslendens , 
quod fieri potest, ut in ea materia ostendatur : propemodum dicent : Ita venit 
ad passionem Dominus, ita mortuus est , ita a Intere punctus est, ita et a 
ledere effotto sanguit et aqua sunt effusa. 

(25) Tal cerimonia, se non vi sarà il diacono, come nelle messe private, 
la fa il sacerdote. Non pochi Latini ed anche la Chiesa di Francia pria 
del 1615, dice le Brun, il vino preparavano e l’ acqua anzi d’ incominciare la 
messa. In oggi però, soggiunge il Bona (2) , i soli monaci di s. Domenico 
e qualche altra confraternita ne conservano 1’ uso : Imitantur vini et aquae 
praepurationem, antequam missam inchoent quidam Latinorum, ut Carthu- 
tiani, Praedicatores et veteri ritu Cistercienses ac quidem olii. Slatim enim 
ue pervenerunt ad altare, vinum calici infundunt, et aquam miscent, bre- 
vique oratione benedicunt. Plerique autem sanguini s et aquae, quae de la- 
tore diritti emanarunt, mysterium commemorane Quem ritum in eccletiis 
gallica ni s passim viguitse testatur Saussajus, pari. 1, lib. 8, cap. 20, art. 3. 

Or questo vino, che si mescola con l'acqua nel calice, è una imitazione di 
Cristo, il quale nell’ ultima desiderala Fasqua celebrata cogli Apostoli con- 
sacrò la tazza pasquale, ove, giusta il giudaico rito, vino si trovava eil 
acqua. In fatti san Giustino (3), sanl'Irenco (4), san Cipriano (3), i padri 
del concilio ili cartaginese (6) e quelli del concilio frullano tenuta in Co- 
stantinopoli (7) c’ insegnano, secondo la tradizione universale di tutte le 
chiese , che il vino consacrato da Gesù Cristo era mescolalo con acqua. 
£ non questa sola, ma altre due misteriose ragioni danno i Padri a questa 
mescolanza di vino ed acqua , per dinotare in prima, che il popolo fedele , 
rappresentato nell’acqua, è unito a Gesù Cristo e nel calice offerto con lui; 
e ciò sulla dottrina di s. Giovanni : aquae populi sunt ; c su quella di san 
Cirillo (8), il quale a svelare intento un tal mistero, dimostra la necessità 
di mescolare il vino con l’acqua, perchè quello dinota Gesù Cristo, e questa 
contrassegna il popolo. Sentimento questo posto in chiaro e du’ Padri con- 
fermato del concilio bracarcse tv («) , che iti tal punto credettero al bcue 
di porre l’ orazione t i)eus qui humanae eie . S. Germano ne assegna ima se- 
conda ragione, e dal sangue ed acqua che usci dal costato di Cristo in croce, 
vuole che la Chiesa uc rappresenti il mistero. Piglia in appoggio il rito 
greco , P ambrosiano ed un gran numero di antichi messali romani, i quali 

(t) Capo 6, della esposizioni*. 

(а) Ber. Liturg. lib. a, c. J, pag. a}3. 

(3) Apolog. a. 

(4) De tlaercs. lib. 4, cap. ">7. 

(5) Epist. 63. 

(б) Can. 4* 

(7) Anno 693. 

(8) EpL»t. 63. 

(9) Auuo 675. 
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nel versarsi il vino e I’ acqua prescrivono le parole : « Dal lato di Gesù 
Cristo usci sangue ed acqua ». Le qui esposte ragioni sono bellamente rap- 
portate da Eugenio iv nel sinodo di Firenze nel decreto di unione con gli 
Armeni, e nel generale concilio in Trento. 

(26) Oltre l’ ostia grande di quadra ligure , altre piccole particole prepa- 
rano i Greci nella protesi, da loro chiamate psilSei. Intendesi dinotare con 
ciò, dice Arcudio (1), e 1’ unità del sacrifizio riguardo alla vittima ed al sa- 
cerdote principale, e la mullipiicità degli effetti. Quindi con bell’ ordine si- 
tuano in prima l’ostia grande nel centro del disco, quale offeriscono a Dio, 
principio e line di tutte cose. La seconda particola triangolare la pongono 
al lato sinistro dell’ ostia , in onore della santissima Vergine, affine Iddio, 
mercé la di lei intercessione valevole, accettare si benigni il sacrifizio, e per 
ringraziarlo ancora de' benefizi alla medesima ed a noi per le di lei pre- 
ghiere gratuitamente compartiti. Per il Précursore la terza , ed altre otto 
poi in onore di diversi ordini di santi, secondo la rubrica prescrive; che 
non oltrepassino però il numero novenario, esclusa l’ ostia grande e la par- 
ticola della Madonna. La situazione delle dette particole è ordinata di 
tre in tre formanti nove gerarchie. Altre particole estrae il sacerdote dal 
pane : una per il vescovo ordinario , altra per quella persona per cui cele- 
brasi il sacriGzio , e per i vivi benefattori le altre, quali situa al sinistro 
lato dell' ostia grande : al Iato destro poi la particola dispone de’ defunti ri- 
serbandosi l’ ultima per se stesso. 

Quanto antico sia l’uso delle particole, non può positamente stabilirsi. 
Si osserva, è vero , desso eseguirsi nell’ antico monastero del monte Sina , 
ove per anco introdotti non si sono de’ vezzi nuovi ; ma nè in san Germano, 
nè in san Giustino, nè nella liturgia di san Giacomo, nè tra i sermoni di 
Giovanni Crisostomo, nè in san Massimo, che scrisse al secolo vii, si trova 
cenno alcuno. Solamente al xu secolo si vede qualche osservanza ; e più in 
là al secolo x notansi i Moscoviti usare le particole, e dessi si sa di avere 
ricevuto loro liturgia da' Greci verso l’ anno 689. Checché però ne sia, egli 
è certo che il significato di tale cerimonia è grande, mentre dinota i santi 
uniti a Gesù Cristo, formanti tutti un sol corpo mistico. 

(27) Arcudio italo-greco (2), dotto, ma inconsiderato censore della Chiesa 
di Oriente , taccia questo passo di sacrilegio , poggiandosi al canone xvm 
del concilio Niceno primo che dice: Ncque canon ncque contuetmlo tradii, 
ut diaconi s, qui offerendi non habent potestatem , Aia qui ojferunl , corpus 
Christi porrigant. Ma quanto malamente interpreti egli un tal canone, basta 
il riflettere a qual line c da quale spirito furono mossi quei venerandi pa- 
dri ad emanare tale decreto. L’unico scopo del sacrosanto concilio si fu, 
l’audacia raffrenare de’ diaconi, i quali credendosi temerariamente superiori 
e uguali a' sacerdoti, arrogarsi volevano il dritto di somministrar loro il 
corpo di Gesù Cristo: che però ne vietarono, non l’offerta fatta dal diacono 


(i) Lib. 3, cip. 8. 
( 3 ) Lib. 3, ojjj. li. 
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nella protesi, ma quella che alla consacrazione s’appartiene, differentissima 
dalla prima. Che sia veramente cosi, notisi ciò che al proposito dire il Car- 
dinal Bona (1) : Et diaconi ti velini, tollunt particulas iis quoque, qui sibi 
commendati sunt. Nec diaconi propterea censendi sunt o/ficium sibi non de- 
bitum sacrilego usurpare, ut credit Arcudius lib. 3, de sacram, c. 13 ; non 
enim de Ime oblatione laquuntur canones ab eo citati, sed de alia quae sit 
in altari, et ad alios sacerdotes pertinet. In hoc vero, quae illi praevia est 
et a consacratione longius remota, nihil aliud facit diaconus, nisi quod par- 
ticulas scindit, et in disco reponit a sacerdote postea consecrandas. Ed in ve- 
rità s' egli avesse senza prevenzione letto san Germano , non farebbe cer- 
temente si trista figura : Domini cum corpus illud, e non della sola parti- 
cola parla il dotto vescovo di Amatunte, tanquam ex quodam utero et carne 
corporis virginalis , a tato pane oblationis et benedictionis a diacono , ut 
magna Ecclesia a majoribus accepit, dissecatur. E prosiegne più sotto, che 
il diacono nel tagliare il corpo divino del pane di benedizione, imita l'an- 
gelo, che annunziò il saluto alla Vergine ; nè deve recar meraviglia , se i 
sacerdoti fanno ancora questa incisione , poiché risguardar si deve alla or- 
dinaria consuetudine della Chiesa greca : Ipse vero qui divinum corpus dis- 
secai a benedictionis pane diaconus, angelum imitatur, qui Virgini ave nun- 
ciavit. Nec mirandum etiam si sacerdotes illud praescindant , ad consuelu- 
dinem enim magnae Ecclesiae prospiciendum est. 

(28) Dovendo dir cosa sull'incenso, emmi necessario indagarne la origine, e 
le ragioni quindi assegnare per cui s’incensa l’altare. Le greche liturgie di 
san Giacomo, di san Basilio e di san Giovanni Crisostomo portano in fronte 
l’immancabile uso d’incensare tuli' attorno l'altare, recitandosi alcune ora- 
zioni analoghe. Nella Chiesa latina a’ giorni nostri ugualmente è di stretta 
cerimonia l’ incenso ; ed abbenchi gli ordinari romani non ne faccino men- 
zione, limitandosi dessi alla prescrizione di precedere il vescovo o il sacer- 
dote, che dalla sacristia si porta all’altare, due o tre incensieri; pur tutta- 
via in molte delle chiese di Occidente per sette secoli e più costumossi come 
in oggi nelle greche. Rilevasi ciò dall’ordinario del Monte-Cassino verso 
l'anno 1100, ove ci vien dato conoscere, che l’altare incensar si deve dal 
sacerdote al di sopra, ed all’intorno dal diacono. Quest’ uso viene anche con- 
fermato in Metz, ove l’incenso si adopra soltanto nell’ offertorio. , 

Prima però che della ragione io parli per cui si usa l’ incenso, risponder 
bisogna all’ audace M. Claudio de Veri, il quale scrisse un’ opera tendente 
a ridurre le cerimonie tutte e le pratiche di chiesa ad origine e motivi fì- 
sici lor propri, ove fra le altre cose parlando dell’ incenso, lo vuole intro- 
dotto per necessità e convenienza, per rimedio cioè de’ cattivi odori. Che 
ridicola interpretazione! Indaghi egli per un momento l’epoca vera dell' in- 
troduzione dell’incenso, c troverà che al secolo tv le chiese erano bellissime, 
grandiose , con degli orti di delizie allato , costrutte di alberi fragranti di 


(i) Ros. T.itdrif. lib. s, c. i. 5 7* 
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cedro (1) ; a segno che Eusebio parlando della chiesa di Tiro eretta 1* an- 
no 313, non trova espressioni adeguate a decantarne la bellezza. E poi questi 
pretesi cattivi odori da dove potevan provenire f non altro che da’ cadaveri ; 
ma se ciò crede il dotto censore, si mostra assai scarso sciente della storia 
de’ secoli e della Chiesa. I.a prima c’insegna, che l’abitazione de’ morti era 
divisa da quelli dei viventi, poiché gli antichi Greci erano sommamente rigo- 
rosi nel vietare i sepolcri ne’ templi e nelle città; legge ora generalmente ri- 
cevuta da tutti i popoli inciviliti. Anche nelle dodici tavole delle leggi ro- 
mane stava scritto : Hominem mortuum in urbe ne eepelito, neve urito. Stra- 
bono, Uengraph. libro 16, parlando degli Arabi cosi scrive : Mortua eorpora 
haud magie i/uam stercus putant (quo leniti Heraclitus dixit, eadavera ho- 
minnm magie objicienda foras quam etereora) ; quapropter reges etiam in 
eterquUiniis defodiuntur. 

Gli annali della Chiesa poi ci accertano che per tre interi secoli si man- 
tenne inviolabilmente la pratica di seppellire i defunti fuori delle città. A 
tempo poi di Costantino, che i templi degl’idoli divennero i santuari delle 
vera religione , incominciarono a trasferirsi nelle chiese i soli eroi della 
fede ; c nelle città si videro le sacre tombe ed i depositi de’ martiri, affine 
di prestar loro con proporzione dopo Dio quella venerazione, che si credeva 
loro dovuta per quella unità che ci lega col corpo mistico di Gesù Cristo ; 
c ad un tempo, avendoli vicini, eccitarci ad invocarli mediatori nelle par- 
ticolari o comuni indigenze al trono dell’ Altissimo. Eccettuati però i corpi 
de’ santi martiri, niun altro osò di prescrivere, che, reso cadavere, venisse 
tumulato no’ templi , benché fosse egli principe , pontefice o vescovo. Lo 
stesso imperatnr Costantino , a cui tanto era debitrice la Chiesa , riputò a 
grande onore l’aver sepoltura nell'atrio della basilica de’ santi Apostoli, 
eretta da lui stesso a Costantinopoli. E poi se l’incenso, dice il padre Le 
Brun (2) , si bruciasse nella chiesa per il solo buon odore , basterebbe ri- 
porre vasi di profumo da per tutto ; né il pontefice si prenderebbe la briga 
d’ incensare egli stesso l’ altare con cerimonie, come si legge nelle apostoliche 
costituzioni, nel trattato della Gerarchia Ecclesiastica ed in sant’ Ambrosio : 
neppure sarebbe necessario benedire un tale incenso, e recitare nell’ offrirlo 
le belle orazioni, che nelle liturgie si leggono più antiche di san Giacomo, 
di san Basilio c di san Giovanni Crisostomo, quali si recitano tute ora dalla 
Chiesa greca. ...Ma per ultimo, la cerimonia solenne nella consacrazione del 
santo crisma, in cui il vescovo adopra l’ incenso , come nell’ assemblea del 
sacrifizio , dichiara insussistente e velenosa la opinione di Claudio ; poiché il 
sacro crisma non si compone da’ Greci di solo olio e balsamo , ma trenta- 
cinque odorosi aromi vi si aggiungono, capaci ad olezzare una chiesa intiera. 
Che però sappia il signor de Veri, che le chiesiastiche cerimonie tendono ad 
un fine più sublime, e, volendo farla da bravo interprete, vagliar deve sensi 


(i) S. Ffrrm, S. Ambrosio, S. Giacomo, S. Basilio c S. Giov. Crisostomo, 
(a) Toni. i. 
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spirituali e mistici ; ed allora troverà il grande del chiesiastico cerimoniale. 
Assolti dunque quel che deve dirsi dell’ incenso. 

Che desso avesse del misterioso, lo troviamo in Mosè , a cui, come nota 
sant’ Efrem, ordinò Iddio che sopra l'altare d’oro gli si offerisse l’incenso; 
per dinotare che le creature esser devono nel servigio impiegate e nella 
gloria consumale dell’Altissimo. Mentre, prosiegue sanl’Ambrogio, quando 
s’incensa, vi presiede, come cosa religiosa, un angelo: Utinam nobit 
quoque adolentibus altana et sacrifieium deferentibus assislat ange'us, im- 
praebeat se videndum (t). L’antichità, venerabile maestra delle costumanze 
religiose, ci presenta con san Dionisio il profumo dell’incenso come un se- 
gno del buon odore di Gesù Cristo, che dall’ altare si spande nell’ animo dei 
fedeli ; è perciò che san Germano vuole che il turibolo 1’ umanità indichi 
di Cristo, il fuoco la di lui divinità, e l’odore del profumo la buona fra- 
granza del Santo Spirito che ascende : Thuribulum humanitatem, ignis miteni 

divinitatem designat Ricercando a tal proposito il Tessalonicese il motivo 

per cui la Chiesa dopo la oblazione incensa l' altare, ne dà egli stesso la ri- 
sposta : In divini operis gratiarum actionem ad Spiritus Sancii operationem 
et adventum advocandum, quod et testatur orator dicens : Incensarti libi o/feri- 
mus... Che se poi una espressione desideriamo più confacente all’ umana ragione, 
e più consolante ancora per la salute dello spirito, contemplar possiamo que- 
st’ atto materiale per l’ incenso delle nostre preghiere dirette a Dio, quali si 
desiderano che si elevano sino a lui, come quell’odore soave si eleva in alto : 
Imperocché sollevato l’incenso mediante l’attività impressa dal fuoco, si 
desidera che le nostre preci, prodotto de’ desiderii del cuore, arrivino sino 
al trono dell’ Altissimo dal fuoco animate del divino amore. Quindi dalla 
stessa consumazione dell’ incenso, quale sfuma in vapore, imparisi come nostra 
bramosia esser deve esclusivamente diretta a Dio senz’ alcun attacco di 
terra. A questo le parole si addicono : « Cristo Dio, vi offeriamo l’ incenso 
come odore di profumo spirituale, quale accettando , o Signore, nel vostro 
santo sopracceleste altare, compartiteci in contraccambio copiosamente le vostre 
misericordie ed il dono dello Spirito Santo, in ogni luogo, ora e sempre 
e ne’ secoli de’ secoli, cosi sia ». 

l’er questo spirito sublime della Chiesa, entusiasmato il santo padre Zo- 
simo in Cesarea , udendo che Antiochia era scossa da’ terremoti, portar 
fece il turibolo nel coro, vi bruciò dell’incenso, e quindi prostrato a terra 
unì a quel volubile ondeggiante fumo i suoi sospiri e le sue preghiere, spe- 
rai do in tal modo placare il visibile sdegno di Dio (2). Unisone in tal 

punto e dallo spirito islcsso animale sono le due Chiese greca e latina ; 

e dalle parole che il rito di Occidente usa : « Dirigasi, o Signore, la mia ora- 
zione a voi, come nella vostra presenza l'incenso » e dalla forinola addetta 
nel benedirlo : «Che questo incenso da voi benedetto, o Signore, ascenda 
a voi , e scenda sopra di noi la vostra misericordia » , vassi a conoscere 

(<)D. Ambr. Comment. in Lue. lib 1, c. 1, v. XI et XU. 

(j) Evafrio Star. Eccl. tib. 4> C. 7 . 
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come considerano l'incenso una immagine delle nostre anteriori disposi- 
zioni e delle nostre preghiere , che a depositarsi vanno nel trono celeste. 
E non delle preghiere nostre soltanto , ma di quelle de’ santi ancora of- 
ferte a Dio ci esempla l’incenso. Que’ venerandi vecchi dell’Apocalisse, che 
curvano a terra la loro rispettabile canizie d' innanzi l'agnello di Dio immor- 
tale, aventi nella destra la cetra per applaudirlo e le ampolle del timiama 
nella sinistra per onorarlo, coronano la nostra asserzione. Lode diasi dunque 
a Teodoro di Cantauria, scrittore del vii secolo, il quale vuole che nelle feste 
de’ santi si offra dell'incenso, sendo state le loro orazioni aranti Dio come 
fiori di soave odore. Chi vuol conoscere di più io tale articolo , legga Le 
Brun (1). 

(29) È l'asterisco una specie d’arco di argento, composto di due semicircoli 
fra loro incrocicchiati, avendo nel punto di unione al di dentro una stella 
pendente. Si pone desso sopra la patena, impedendo che il pane sia toccato 
dal velo. Una tal costumanza praticata attualmente da’ Greci di Sicilia uni- 
formasi a quanto praticasi presentemente nella chiesa del monte Sina, giusta 
la relazione di M. Monconvs. 

Quest’arco di argento con la stella nel mezzo chiamasi in greco idioma 
stella ; considerando per la stella che condusse i magi al presepe, come 
dall- parole stesse si desume del sacerdote nel porlo sopra il disco :« Ed 
essendo venuti, la stella ferrnossi sopra il luogo, ov’era l’infante». E sic- 
come nella protesi ora si riguarda la nascita ed ora la passione di Gesù 
Cristo, cosi il disco raffigura ora il presepe ed ora il feretro sopra di cui 
fu trasportalo alla tomba il Salvatore : Discus , dice san Germano, feretrum 
est, in lino Domini corpus a sacerdote et diacono , Joseph et Nicodemum 
referentibus, imponitur. Gli Armeni invece del disco usano un altro calice. 

(30) Tre sono i veli che usa la Chiesa greca : il primo quello che posa 
sopra il disco chiamato Sojxox&opfzx ; il secondo che si adatta sopra il ca- 
lice detto fvrjwvxiXopit roó ò/'-txoO ; il gran velo il terzo chiamalo <*r,p, aer, da 
cui restano del tutto coperti e il disco ed il calice : quia per modum aeris 
circa terram expansi sacra dona ambii (2). L’ uso del velo a coprire il calice 
è antichissimo. Nel settantesimo secondo canone apostolico si proibisce ai 
chierici di convertire ad usi propri il velo santificato. Nel in concilio di 
Praga vengono assoggettati alla scomunica coloro che applicano ad usi pro- 
pri gli ornamenti ed i chiesiastici veli. Ormisda sommo pontefice (3) tanta 
cura faceva de’ sacri veli , che in un'epistola (4) ringrazia diffusamente 
Epifanio patriarca di Costantinopoli per li veli donatigli ed i calici. Il nome 
pai dell’ultimo velo, non che la forma nacque dalla chiesa gcrusalcmitana, 
e si sparse quindi per tutte quelle di Oriente. La ragione simbolica di tutti 


(i) Tom. i, pari. t, ari. IT, pajj. 6{, 6** e 67. 

(a) (»njr, nota 5 i, f. to'». 

( 3 ) Visse ori secolo tv, assunto al pontificato l’anno Sij, sotto l'impero di Giustino. Ebbe 
somm i premura di conciliare la Chiesa greca con la latina. Governò la Chiesa per 9 anni. 

( 4 ) Epist. 37. 
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i tre veli l’ assegna san Germano : Superiti s disci velame n indicai tindonem, 
qua involverunt corpus Uomini : disci velamentum vices ayit sudurii faciem 
tegentis in sepulcro. Yelum aliud, sive aer, est, et tenere dicitur locum la- 
pidis quo munivit Joseph monumentum , quod obsignavit custodiae tabella. 
Et statini thuribulum subindicat humanitatem Christi , ignis divinitatem : 
incensum autem repraesentat aromata illa, quae Domino sepeliendo offere- 
bant. 

(31) Compito il preparamento de' sacri doni, del pane cioè e del vino, 
il sacerdote fa la dimissione. Meursio crede che la parola AiròXon; indichi 
soltanto l' ultimo giorno di qualche continuata festa ; giusta però ia interpre- 
tazione comune , dessa non solamente il termine signilica di una festa per 
giorni, ma il termine ancora di qualunque siasi chiesiastica funzione, nella 
quale l’assemblea sciogliesi e si congeda. Onde le parole apposte nella ru* 
brica yivsrat xerò'rms valgono lo stesso che dire, si fa il congedo. Il Goar 
dice che con tali parole ed il line s’intende di qualunque cerimonia chie- 
siastica, ed il termine di una parte più prolissa e diversa dall'altra. Il sa- 
cerdote dunque dopo di aver terminato l’ offertorio nella protesi , fa la di- 
missione, compisce cioè la prima parte liturgica. 

(32) In segno di venerazione bacia il sacerdote il vangelo, che sta posto 
in mezzo l' altare , e che rappresenta Gesù Cristo sopra il trono ; poiché 
il bacio reputasi un saluto ed un segno di rispetto : Uebraei , dice san Gi- 
rolamo (l), juxta linguae suae proprietatem a venentione ponunt. 

(33) Mentre il sacerdote bacia il vangelo, il diacono, adorando quel regio 
trono, bacia la sacra mensa. Questo bacio dell’ altare è 1’ uso ancora del sa- 
cerdote latino, che io trovo regolarissimo per due capi : in segno , primo , 
di rispetto e di amore al luogo dove nostro Signore si è sacriticalo : Quid 
enim est altare, nisi sedes corporis et sanguinis Christi (2) ? ed in secondo, 
perchè colà ritrovatisi i preziosi avanzi di que’ campioni della fede, che per 
amore del loro Dio sacrificarono lor vita , e de’ quali s’ implora la prote- 
zione. Ne' secoli primi non si offrivano sacrifizi se non sopra luoghi , nei 
quali i martiri sparso aveano imperterriti il sangue loro, e dove per lo più 
trovavansi conservali preziosi residui de’ loro corpi. Ed era ben giusto che 
il sacrifizio di Gesù Cristo sopra que' corpi si offrisse, che coraggiosamente 
si offriron per lui. Che anzi le chiese tutte da’ cristiani erette, si consa- 
cravano colà ove reliquie trovavansi de’ martiri : Cum busilicam dedicare 
vellem, scrisse santo Ambrogio a Marcellina sorella (3), mihi tanquam uno 
ore interpellare coeperunt dicentes : sicut in Romana, sic basilicam dedices. 
Respandi : faciam, si martgrum reliquias invenero; ed avendo trovato quindi 
i corpi de’ santi Gervasio e Protasio, dedicò la basilica in Milano secondo 
il costume romano. 

Per nulla omettere alla cognizione totale di tutto quello che vedesi nel 


(i) Ad Riut. t. i, pag. 739 . 

I») OpUt. Milav. ad Parili. Amalarius, lib. 3, c. 5. 
(3 ) fcpiat. 54. 
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tempio , è bisogno che qualche cosa de) principale ornamento delle chiese 

10 dica,vo’ dirvi dell’ altare. Di figura di tavola da convito, sostenuto da quaLtro 
piedi o colonne, in cui le reliquie sono riposte de* martiri , aperto resta e 
libero al di sono. Rene a tal proposito Socrate lo storico racconta che Ales- 
sandro, patriarca di Alessandria, si pose ad orare sotto V altare colla faccia 
rivolta al suolo ; ove, giusta il rituale, una piccola fossa destinata si trova 
a ricevere l’ acqua , con cui il sacerdote suole astergersi , c con cui puliti 
vengono i sacri arredi. Mirabile invero quanto di Giuslino espone Codino, 
che sublime nelle sue intraprese intendeva costruire d’ oro e di pietre preziose 

11 lavacro di santa Sofia io Costantinopoli posto sotto la sacra mensa, alla 
quale poi per vari gradini ascendevasi coperti di lamine d’ oro. Sotto una 
specie di tabernacolo ossia di cupola sostenuta da quattro colonnette, dalle 
quali anticamente pendevano delle belle cortine, giace la sacra mensa. Coli 
una colomba trovat asi d' oro, o pure una piccola torre di argento, in cui il 
pane si conservava Eucaristico. Uso questo caduto in obblivione, da che la Eu- 
caristia si tiene ora dietro l'altare in apposito luogo detto ipro^opiov. Di si 
fatta forma, prosiegue il citato Codino, totalmente greca, trovasi in Milano 
1’ altare delta basilica di sant’ Ambrogio. 

Questa mensa dunque , dice il Tessalonicese , è il vero luogo di Dio, il 
propi/iatorio, laoflìcina del gran sacrifizio, il monumento di Cristo, l’atrio 
interminabile di sua gloria. Segregato dalla vasta nave , il tabernacolo ci 
rammenta dell’alleanza nel diserto alzato dal protetto Israello al possente 
Dio de' padri suoi. Era desso diviso in due. Un candelliere acceso, una ta- 
vola splendente d' oro , sopra cui i pani si ponevano di proposizione, com- 
ponevano la parte prima , ove liberi i sacerdoti entravano per consu- 
marvi accettevoli sacrifizi. Un denso velo da cima tiralo a fondo la prima 
separava dalla seconda parte , quale portava scritta la tremenda parola di 
Santuario. Colà le cose si veneravano più rimarchevoli della mosaica leg- 
ge , 1’ arca liberatrice , la manna celeste , le dure tavole del testamento ; 
colà de’ cherubini miravansi aventi in mano la canna d’ oro, pieni di maestà 
e di gloria, che copriano con le loro sparte penne il propiziatorio o il trono 
di Dio ; ed era linalmcnle colà che il solo sommo sacerdote avea accesso una 
volta l’ anno, seco recando il sangue delle vittime sacrificate. Immagine espres- 
siva de' nostri sacrosanti altari : Uaec autem, dice l’apostolo, in figura f itela 
sunt nostri ; ove si trova la vera manna celeste, il cibo spirituale dell'anima, 
ove si mira a lume di fede l' agnello di Dio immortale da lutti i segni co- 
perto che ne additan la morte : agnum stantem tanquam occisum. 

In quest’altare, quale esser dee di pietra, come rappresentante Gesù Ciisto 
che si nomina pietra — e lapide est altare, quia Christum refert, qui et petra 
nominatur, tanquam fundainentum nostrum et caput anguli et petra an- 
gularis ; et quia petra quae olim profluentibus ex te aquis Israel potavit, 
hujus imago fuit — si vede un velo, in cui il tabernacolo di Dio si contempla 
celeste , ove viventi sempre ed in movimento a torme vanno c ritornano 
gli angeli, ed ove riposano i santi. Da' quattro angoli della sacra mensa , 
quattro parti osservausi pendere della sovrapposta tovaglia ; c noi in queste 
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la pienezza attcstiamo della Chiesa contesta dalle quattro parti del mondo, 
si perchè in questi quattro angoli i quattro rappresentansi vangelisti ban- 
ditori per tatto le quattro parli del mondo del sacrosanto codice di pace , 
si ancora per que* quattro animali mistici, che veduti furono dall’ Estatico 
in Patmos, attorno stanti dell’ agnello divino : Et ecce in medio trhoni et 
qnatuor animatium agnum itantem tamquam occisum. De’ lumi si osser- 
vano accesi in alto, qnasi avvertirci volessero dello splendore delle stelle 
nell’ ampio firmamento, e del perpetuo immanchevolc lume de' santi. 

E anche da conoscersi che nelle chiese greche non viene celebrata che 
una sola messa il giorno, ed in esse per ciò per antichissimo uso non sus- 
siste che un solo altare pei dirin sacrificio, chiamato da Eusebio povoys^f 

>iviarr^iov. Che se per qualsivoglia motivo nella chiesa medesima eretto 
venga un secondo altare, è questo tosto diviso o circondato da un muro ,. 
in guisa che se ne forma un oratorio ed un’appendice alla chiesa. 

(34) Ciò che dice il diacono greco con la parola faciendi, Io dice anche 
il diacono latino : Immola Deo sacrificium laudis. Che la parola poi faciendi - 
si appartenga ai sacriGcii, si sa essere maniera di parlare ebraica. In effetto, 
nel salmo sessantesimo sesto leggiamo nel testo latino : Offeram tibi bovet 
cum birci s ; e nell’Ebreo si trova: Faciam tibi boves cumhircis. Parimenti 
nell’Esodo capo vigesimo nono : Vitulum prò peccato offeres , mentre nel- 
l’Ebreo si trova facies. E parlando s. Ambrogio del sacro ministro dell’al- 
tare disse : .ìfissam facere coepi (1) . 

Molti altri valenti autori latini la parola facere la intendono per sacri- 
ficare : Varronc: Agnam Jovi facere (2); Virgilio: Facere vitulam prò frugibus. 
Ed il citato Varrone spiegando la parola pontifex dice : Pontificie nomea est 
quod potens sii facere, idest sacrificare. 

(35) Ninna cosa intraprende del suo ministero il diacono, nulla fa, niente 
pronunzia, se non previo permesso e la benedizione del sacerdote : quanto 
ciò sia religioso, ognuno si avvede. 

(36) Nelle accurate ricerche di san Germano si legge il motivo, per cut, 
i SS. PP. prescrissero che il sacerdote dica ad alta voce « Benedetto sia il. 
regno del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo», .e non dica Benedetto 
Iddio nostro, ec. ; ed è questo : Cujus grada Trinitatem in Deo celebrai et 
non unitatem, quia primum per Christi incamationem didicerunt homines. 
quod tres personae Deus est : hujus autom Domini incarnationis secreta et 
sancta documenta exhibcnt sacra, quae celebranlur. 

(37) Queste preghiere si chiamano pacifiche dalla dimanda del diacono di 
farsi in pace. Ea ragione l’assegna il Cabasila (3): Pacem dicit non eam, 
quae est inler invicem, quando nulli male volumus ; sed eam quae est erga 
nos ipsos. Perturbata euim mcns ut cum Deo conveniat, fieri non potest. 

(38) SI fatto rito di pregare il diacono, e di rispondersi dal coro « Signore, 

(i) E pisi. 33. 

(a; Li». 5, Do Lingua Latina. 

(3^ Gap. la. 
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usale misericordia », invalse anche nella Chiesa Ialina sino al nono secolo, 
giusta la osservazione del padre Goar (1) ; e tuli’ ora sussiste nella chiesa 
di Milano in tutte le domeniche di quaresima (2). L’origine e la forma di 
tali preghiere si ritrova nelle apostoliche costituzioni di s. Clemente (3) ; 
ed il loro uso ancora nella Chiesa gallicana raccomandato si vede dal con- 
cilio valesc : Quia lam in sede apottalica, quam etiam per talas orienta* 
les utque Palino provincia s dulcis et nimirum salubri e co nsuetudo est in- 
l rum issa , ut é'/Jqoov frequentius cum effectu grandi et compiine ti o- 

ne dicatur, placuit etiam nobis , ut in occidentalibus ecclesiis nostris ista 
consuetudo sonda, et ad matutinum, et ad missas, et ad vesperas, Deo pro- 
pinante, admittatxir. (4). Chi sia stato colui, che dall’Oriente abbia portato 
nell'Occidente questa si conveniente preghiera e necessaria cotanto a’ nostri 
spirituali bisogni, è quistione fra gli eruditi. Cn tempo fu opinione comune 
essere stato il primo san Gregorio Magno; ma ciò ripugna alla opinione del 
citalo concilio , che sostiene essere in uso recitarsi dalla sede apostolica ses- 
santanni prima di san Gregorio, alla qnal epoca pure si recitava nelle pro- 
vincic d’Italia. Il potersi quindi iìssarc un’epoca certa del primo introdut- 
tore è cosa diflicilc, ma bisogna attenerci all' opinione del concilio valcse. 

(39) La voce greca antiphana significa canto reciproco ed alternativo : 
Antipkona ex graeco interpretatur vox reciproca, duobus scilicet clioris alter- 
nane psallentibus (3) . Varie sono le opinioni sull’ inventore delle antifone. 
Valafrido e Fozio ne attribuiscono la invenzione a sant’ Ignazio martire, suc- 
cessore di Evodio alla cattedra santa di Antiochia : Principiala antiphonis, 
dice Fozio, dedisse deiferum Ignatinm angelos hoc poeto divinum niimen celc- 
brantes incitatimi, diclini , E Valafrido: Ignatius Antiochiae Siriac tertius post 
oposto/um Petrum episcopus , vidit angelorum visionem quomodo antipho- 
nas SS, Tinnitati dicebont inqtte modum visionis Antiocliete tradidisse probatur 
Ecclesiae (9). Dalla testimonianza di Filone ebreo si conosce essere stalo 
in pratica pria dagli Esseni in Alessandria. Tcodorcto (7) 1’ attribuisce a Teo- 
doro e Flaviano, che fiorirono in Antiochia sotto l’ impero di Costanzo; che 
non s’intenda però, aggiunge, di qualunque canto alternativo, ma de’ salmi 
di David soliti cantarsi a vicenda. Socrate c Sozomcno vogliono questo co- 
stume essere stalo introdotto da san Giovanni Crisostomo. In riguardo alla 
Chiesa latina con più certezza asserir possiamo essere stato sant’ Ambrogio il 
primo, che in uniformità al greco rito stabili il canto alternativo de’ salmi 
ed inni, e che in poco tempo imitalo venne da quasi tutto l’Occidente ’• cosi 
sanl’aolino nella vita di santo Ambrogio (8) , 

(i) Goar, pag. 106, not. Ga. 

(a) Vedi Bona Rer. Lilurg. lil». a, c, G, pag. 8 j, 

( 3 j Lil». 8, c. 9. 

( 4 ) Conci. Prov. Valcnse per deccm et octo episcopos celebratimi 4 JG , sub Leone i papa 
et Theodosio imp. 

( 5 ) S. Isidoro di Siviglia, lib. G, c. 19. 

(G) Valiifr. lib. 3 , De Rebus Ecciti. 1 . i 3 . 

(7) Li!». 3, c. 2. 

Lib. 9, c. 7, Delle Coufessioui. 
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La prima antifona corrisponde in latino : Bonum est confiteri Domino elr. 
composta dalle parole del salmo c dall’orazione aggiunta dalla Chiesa.; vo- 
lendo far comprendere, che l’istcsso è il legislatore si del vecchio che del 
nuovo testamento. 11 Tessaloniccsc a tal proposito riflette : Sacerdutes q ui- 
dem intuì orationes aggrediuntur, et cantorei antiphona modulantur , tri- 
fariamque illa diitribuunt, et ea quae ex psalmis desumpta sunt , praeri- 
nunt : tum vero adijungunt hymnos, qui gratiae suaoitalem sapiunl. Et psat- 
micis quidem illis praenuneiatam antiquii , qnibui revera praedieebat, Dei 
verbi incarnationem significant (1) . Del parere istcsso parmi che sia Ca- 
basila (2) : Tempus quoti fuit ante loannem significant prophetica quae ca- 
nunlur : quando etiam pretioia dona, per quae Christus lignificatur, «on- 
di»»» in medium adducuntur, i ed leonum cooperta et repolita itint. E dopo 
considerando Gesti Cristo nel presepe sotto i doni della protesi , aggiunge 
che le antifone indicano i primi tempi dalla venuta del Messia, quando per 
non essere conosciuto abbisognava de’ profetici detti, che il predicavano : 
Prima tempora adventus ejut significant antiphona, quando aderat quidem 
lenii , sed non cognoscebatur a multi i : fune enim opus illi adhuc erat di- 
dii prophtlicU. 

(40) La seconda antifona principia :« Il Signore regnò, s'invcstl del de- 
coro cc. » con unirsi ad ogni versetto la preghiera seguente: « Salvateci, Si- 
gnore, per le preghiere de' vostri santi ». Il perchè , lo spiega il Tessaloni- 
cese : Sanctorum deinde memoriam agentes, qui prò mysterio decertantes fi- 
dei sanctissime eonsummati sunt, eorum nobis conciliamus tupplicationes. 
Terminata la seconda antifona, subito si unisce l’ inno l’nigenitus filivi ; c 
questo in qualunque siasi giorno o festa. Due opinioni io rinvengo sull’ ai." 
tore di quest’ inno ; di san Germano la prima , del Cedreno c di Ludovico 
Fitlara ateniese la seconda. Il primo è di avviso essere quest’inno compo- 
sizione di Giuseppe e Nicodemo : Joseph et Nieodemi opus esse ; qui cum 
tollerent Dominum ut sepelirent , tafe carmen indiati sunt, a venerando et 
vivifico Domini corpore et Deitate numquam ab eo separanda. Cedreno poi 
ed il Fillara riconoscono per fermo l’imperatore Giustiniano per autore: 
Excitavit, scrive Cedreno , e fundamentis magnata Dei ecclesiam, quam ma- 
jorem et pulchriorem priore renovavit : cui et carmen a se compositum tra- 
dii : Unigenitus filius et verbum Dei. Ed il Fillara : Hunc modulum lusti- 
nianus imperator in nativitatis et passioni s Christi honorem compositi t ; cui 
et hacc verba inseruit (qui una est sanctae Trinitatis persona) adversus J>e- 
storianorum haeresim (3). 

(41) L’ antifona terza corrisponde : Venite exulternns Domino. Nei giorni 
di domenica cantansi le beatitudini. Quando poi si solennizza la memoria 
di un qualche santo, si canta la terza e sesta ode, che nel canone trotansi 
del mattutino. Queste due odi, ossia canti, si recitano nella liturgia co» pre- 

fi^Simoa Thess. lil». Do Tempio. 

(a) Cabas. cap. iR, io Goar, pag. 107, nnt , f*8. 

( 3 , Fillara, Dollriua Crisliaiu Greco-Volgari*. 
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cedere ad ogn' inno un versetto delle beatitudini scritte dall’evangelista san 
Matteo. S' intende in questa terza antifona fondare tutta speranza nostra nel 
Messia venuto. 

(42) L’accesso del sacerdote all’altare, la introduzione del vangelo , il tra- 
sporto de' sacri doni dalla protesi alla sacra mensa, dicesi in nome generale 
ii'voSos ingresso. Un tale ingresso si fa due volte, e chiamasi uno grande, 
l’altro piccolo. Il primo nel trasporto consiste de' sacri doni ; il secondo 
del vangelo, che il diacono ricevendolo dalle mani del sacerdote, esce dalla 
porta della protesi seguito dal celebrante, lo porta alzato, e va a fermarsi 
d' innanzi l'altare, ove il sacerdote recita l'analoga orazione dell’ingresso. 
Ciò non ù senza mistero: Introitus , dice san Germano, evangelii adven- 
t u in indicai filii Dei et ingressum ejut in hunc mumlum , ut ait Aposto- 
Ins, cum indù rerii nimirum Deus et pater primogenitum et unigenitum in 
orbem, ait, adorent eum omnes angeli ejns. È questa la ragione , per cui i 
Greci profondono delle riverenze verso il vangelo : si uniformano in tal mo- 
do ai dcsidcrii della chiesa, che vuole ed ansiosamente pretende che tutti i cri- 
stiani riverenza portino a quel sacro libro , rappresentante Gesù Cristo , le 
cui divine parole contcngonsi nello stesso. 

Bello l’apparato de’ primi generali concili!, ove il vangelo in luogo si col- 
locava eminente, affinchè la celeste dottrina ivi contenuta presedesse all’as- 
semblea , c ne fosse la regola ed il lume. A’ tempi nostri principiando l' a- 
zionc del sacrifizio, un rigor sommo si è conservato di portare il vangelo 
all'altare, acciò rappresentasse Gesù Cristo, il quale ci ha comandato di rin- 
novare in quello la memoria di sua morte. Cosi le liturgie di san Giacomo, 
di san Basilio e di san Giovanni Crisostomo, e cosi ancora anticamente nella 
Chiesa latina. Che anzi lodabile di molto trova Amalario (1) la rubrica di 
quest' ultima, clic prescrive il libro dell’ cvangclo precedere il vescovo ed 
i suoi ministri, quali dalla sacristia portansi all’altare; perchè cosi, dice, 
hanno avanti gli occhi ciò che aver devono nello spirito c nel cuore. 

Non sia a tal proposito discaro far memoria del rito che i Greci osser- 
vano nella domenica delle palme. Accompagnato da gran popolo con ra- 
mi d’ulivi in mano il capo del clero, Gesù Cristo rappresenta che trionfante 
s’inoltra nelle vaste strade di Gerusalemme. Incede dianzi il clero in nu- 
mero di dodici , simbolo de’ dodici apostoli , avente a capo il diacono , 
clic alzato porta sopra la testa il libro de' sacri evangeli, qual figura di Gesù 
Cristo, con una palma inalberata nel mezzo. 

In questo di non la croce solita, ma 1’ evangclo soltanto precede il clero, 
avvertendo con ciò il popolo a contemplare in tutta religione il divino au- 
tore del santo codice della pace, sublimissimo canone del cristianesimo : E- 
gredimini, genles, dice Cedreno, egredimini quoque, populi, respicite coelo- 
rum regem , loco enim Christi evangelium procedi t. Nella palina poi il 
frullo ammirasi di una tal giornata, poiché, compita tutta sua missione ter- 
rena, quel popolo volubile ed ingrato un segno diede anche di momentanea 

(i) A inalar, lib. 3, cap. f». De Eccles. OfT. 
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riconoscenza acclamandolo Hosanna negli eccelsi , e benedicendolo qual ve- 
nuto in unità del Padre e dello Spirito Santo : ciò fece tenente in inano 
de' rami d'alberi, di palme e di ulivi, quasi annunziar volendo i simboli 
della vittoria co’ primi per la imminente risurrezione , e la venuta co' se- 
condi dello Spirito consolatorc , vaticinato da molti secoli avanti dalla co- 
lomba Noetica, che ritornò nell’arca con un ramoscello d'ulivo in bocca. 
Felici coloro se fermi rimasti fossero ed a prova de’ primi slanci della 
verità ! Fatto è, che mentre le piazze di Gerusalemme brulicavano di raccolta 
gente, c le sue mura rimbombavano ancora di gavazzec di gridi di esul- 
tanza, il Salvatore delle genti sull’alto salito di un colle vicino spargeva 
lacrime di compassione: Videns civitatem, flevit super illam. L'origine di 
tale solennità Ciaconio nella vita di Gregorio Magno l'attribuisce a' Latini. 

(43) Intanto il sacerdote tiene abbassalo il felonio, in quanto vuol ren- 
dere da una parte piò grave la cerimonia e vuol rappresentare dall’ altra 
Gesù Cristo vestito di carne umana ed in abito di umiltà: cosi Giorgio 
Corcsio. Natanaele però vescovo di santa Maura, amplia la mistica interpre- 
tazione , dicendo che non solo la figura rappresenta di Gesù Cristo vestito 
di umana carne , ma la di lui visibile venuta in terra designa ancora e 
1’ apparalo delle virtù e de' doni celesti , onde fregiato apparve il Reden- 
tore agli occhi del mondo. 

(44) Qui è da notarsi col Tessalonicese, che funzionando da celebrante il 
vescovo, il vangelo si benedice dal vescovo, ehe tener deve il tricerco nella 
destra ed il diccrco nella sinistra. Il primo ò un candeliere d’ argento a 
tre punte, ed il secondo a due ; ed in questa postura benedice il popolo , 
esprimendo col triccreo il mistero della Triade : Tricipiti attieni cereo citin 
utitur pontifex , Trinitatis personarum cognilionem se manifestare profite- 
tur (1) ; e col dicerco la venuta manifestando di Gesù Cristo nel mondo , e 
conseguentemente le due nature divina ed umana : Sed et cereo quodam bi- 
sulco, dum signat pontifex evangelium, illustrationcm quae per Jesu duplici 
natura constanti s incarnationem nobis obtigit, manifestai ; carnis enim as- 
sumptione non liomines solum, sed et etiam angelos divina luce perfecit (2). 
Il predetto Tessalonicese crede, che questa cerimonia originariamente pro- 
venga da quanto nella elezione praticarsi suole de’ vescovi, in cui si accen- 
dono tre lumi d’ innanzi la immagine di Gesù Cristo , per rappresentare la 
Trinità, introdotta quindi in tutte le funzioni loro pontificali : Uhi Pontifi- 
cie electio peragi consuevit accenduntur coram sacra Christi imagine tres 
cerei in gloriam, et figuram Sanctae Trinitatis, et quia ab illa illustratio 
cuncta et maxime sacerrima haec profluit : propterea et Itine etiam cereus tri- 
plex incoepit, quod in omnibus pontificiis actionibus, et sacris ritibus adlti- 
betur (3). Notisi pure che nel fine della liturgia il vescovo smorza una delle 

(*) Goar, pag. 108, nota 78. 

(a) Simon Thessal. lib. De Sacrarli. 

( 3 ; Sim. Tess., luogo citato. Chi desidera vedere la effigie del vescovo nell' atto di benedire 
il popolo, vegga il p. Goar nelle note alla messa di S.Giovanni Crisostomi, pag. 109, >1 pure il 
Le Brun, tom. », diss. Vi, art. Ir, pag. 17$. 
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tre candele del tricereo per dimostrare o la consunzione di Cristo immortale 
nel temporaneo sacramento, o la di lui ascensione nel cielo : Et cum tricerei 
ramum unum in fine liturgiae extinguit, diritti immortali temporaneo Sacra- 
mento contumptionem, vel ejus in coelos ascensionem indicai (1). 

(43) In alcune edizioni leggesi ao^/a df-Stj sapientia recto, che vale, ecco la 
sapienza eh’ è la regola istessa. Ma nei manoscritti rapportali dal p. Goar si 
legge ao^lx ópòol sapientia recti. M. Ducange nel suo Glossario Greco cita 
molti esemplari uniformi, nei quali ricavasi sapientia recti. San Germano ugual- 
mente, il Cabasila c Simonc di Tessalonica accordano ancora nel dire essere 
questa un’ammonizione per alzarsi in piedi. Ciò confronta pure cogli Arme 
ni e molli altri Orientali, che tra le formole greche nelle liturgie loro man- 
tenute dicono orchi, ammonendo di stare in piedi. 

Che sia questa una speciale esortazione del diacono, si ricava schiettamente 
dal Cabasila che dice : Yox ùpSoi acclamatio eit adhortationem continens. 
Quae est adhortatio ? Vult nos certamini intentos : quia ad Deum , et ad 
divina mgsteria accedimus, et non socorditer, seti cum dilvjentia, omnique 
reverentia in eis versori sive ridere, sire dicere, sire audire aliquid, ex sa- 
cri* oportebit; et hoc primum signum ostendere hujtts studii, et reverentiae 
corporis ereclionem, ut non sedente s, sed recti hoc agamia. 

(40) Sono i Troparii certi inni, che memoria fanno di quel santo che so- 
lennizzasi in quel giorno : Troparium, dice Demetrio Ducus (2), hoc intel- 
lige versum innui, qui praesertim memoriam agit sancii, cujus illa die festam 
recolitur. Taluni di questi troparii fanno menzione della resurrezione di 
Gesù Cristo, chiamati àvafiuipa , guae resurrectionem predicant , e can- 
tar si sogliono nei giorni di domenica. Sopra la voce Troparium , veggasi 
il p. Morino (3). 

Si cantano ancora i Condachii, che sono ceri’ inni, i quali in breve le lodi 
contengono di Dio o del santo di cui rinnovasi la memoria. Tal voce deriva 
dalla parola greco-volgare vu>vrds ( che significa brevi* (i). 

(47) Non trovasi ne’ Greci , di qualunque stato e condizione che fossero 
piti frequente preghiera, e che più recitino con divozione, quanto l'inno 
Tresanto. Esprime desso l’ ineffabile mistero della Trinità. E non solo in chiesa, 
ma in ogni occasione ancora nella quale vogliono alzare lo spirito a Dio , 
ed implorare aiuto dall’ Altissimo ricorrono a quest’ inno. In effetto, un certo 
anonimo discepolo c scrittore di san Nilo il giovane dice, che pria di spirare 
il suo maestro , quantunque balbuziente per il malore, a tutta possa sforza- 
tasi di recitare la solita orazione del Tresanto, per propiziare il gran Dio 
di misericordia. 

L’epoca di sua istituzione da tutti i chicsiaslici storici è fissata verso la 
metà del secolo quinto , sotto Proclo patriarca di Costantinopoli. 11 dotto 


(i) Cuar, luogo citalo. 

(a) Dem. Ducus iu line dell' edizione della Liturgia di sari Giovanni Crisostomi. 

(3) Morino, de sacr. ord. pag. a3i. 

(4) Giorgio Corcalo. 
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c srnnalo p. Le Bruii (1) distingue con saggia critica il cantico, Santo, Santo, 
Santo, Signore degli eserciti , dall’ inno Tresanto. Il Sanctus della prefazione 
die egli, è antico, come si rileva in Isaia, ed è stato sempre in uso in tutte 
le chiese : l’ inno Tresanto però ebbe suo principio sotto il regno di Teodosio 
il giovane, e di Pulcheria sua sorella. Ed ecco come : afflitta Costantinopoli 
l'anno 4«5 da grandi miserie, e scossa da terribili tremuoti, fu obbligato 
il popolo abbandonare la città , ed attendarsi in un luogo aperto chiamato 
Campo, il quale trovasi fuori città , ove, giusta Teofane, il tempio trovasi 
di san Diomede, avente a testa lo stesso imperatore ed il patriarca Proclo, 
implorando aiuto dall’Altissimo. Quand’ecco all'improvviso alzarsi vede un 
fanciullino per aria sino a perdersi nello spazio , quindi far ritorno ed 
ammonire il patriarca a cantare ciò che avea udito cantarsi dagli Angeli : 
Ayios ó 0sùs , ayios iayupòf, *y ios «^«vjtros s/Jrpov +JJ-H : Sanctus Deus, 
Sanctus fortis, Sanctus immortali, miserere nobis. Ciò detto , morì. All’ i- 
stante s’intima al popolo inalzare al cielo tal grido di preghiera. Si esegue 
a piene voci, e cessano le scosse. Si replica, e si ferma il tremito della terra. 
All’ evidente miracolo, ordini pressanti si emanano dall' imperatore, da Pul- 
cheria, da Proclo , che quest’ inno cantato si fosse dalle chiese tutte di lor 
dipendenza. Così si legge in Le Brun, così nella Cronaca di Marcellino, nel 
Minologio Greco , in Niceforo , e così nella Cronaca di Teofane di cui tra- 
scrivo l’ autorità : Sub hoc sancto Proclo terrae motus facti sunt magni , 
Constant ino poli per quatuor menses : ita ut tirnentes Bysantii extra civi- 
tatem in loco qui dicilur Campus , cum episcopo precibus et litaniis ad 
Deum vociferantes perseverarent. Quadam ergo die , (luctuante terra , et 
omni plebe intensius exlamante : Domine, miserere , circa horam tertiam , 
omnibus videntibus contingit divina virtute suslolli quemdam adolescen- 
tulum «n aerem ( Lectorem fuisse quidam asserunt ) : et audiri divinam 
vocem admonentem eum , episcopo ac populo nunciarct ; ut lilanias sic 
facerent , et dicerent, Sanctus Deus, Sanctus fortis. Sanctus immortalis , 
miserere nobis : nil aliud apponentes. Sanctus autem Proclus , hac su- 
scepta sententia, praecepit populo sic psallere, et statim terrae motus ces- 
sava. Porro beata Pulcheria cum ejus fratre supra modum admirata sanxit 
per universum orbem terrarum divinum hunc psallere hymnum. Et fune re- 
eeperunt omnes ecclesiae per singulos dies hunc canere Deo (2). Un tal fatto è 
autorizzato ancora dal Damasceno (3). Fu questo il tempo, in cui tutte le chiese 
di Oriente incominciarono a cantare l’inno Tresanto nella messa prima dell’epi- 
stola. Vi si uniformarono anche le chiese di Francia, cantandolo prima e dopo 
la profezia ed anche dopo l’epistola, in lingua greca c latina, per dimostrare la 
concordia dello antico col nuovo testamento: Ut ostendat junctum testamentum 
vetus et novum. Ciò dall’estratto si ricava di due lettere-di san Germano nel 


fi) Spicg. della nifs. tom. a, dis. VI, ari. f, pag. i- 1 »»» 

(a) Ecclesia* oinues, iulcllige ori culaio, Goar, pag. *09, noi. So 
(i; Lib. J, cap. IO, de fide Ol i Itoti. 
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monastero ritrovato di san Martino d’Autun, e dato alla luce da Emmondo 
Martcne e da Orsino Durando (1). In altre chiese occidentali poi si è co- 
stumato tal inno cantarsi soltanto nel venerdì santo in lingua greca e latina, 
tal quale lo dicono in solo greco in ogni giorno i Greci. E ciò fanno per 
doppio riflesso , primo perchè in quel giorno fu Chiesa santa ammaestrata 
dal cielo a cantare un tal inno, per opporsi in secondo all’eresia de’ Theo- 
paschiti , che a quest' inno aggiunsero qui crucifixus est prò nobis : quasi 
volessero empiamente esprimere Dio immortale aver patito ed esser morto. 
Autore primiero di tale errore fu il calccdonese Pietro Fullone, patriarca 
intruso di Antiochia (2), nemico giurato del concilio di Calcedonia, dal quale 
fu deposto. La ragione per cui fece tale aggiunta, si fu per istabilire l’er- 
rore anteriormente pubblicato dell’ unica natura in Gesù Cristo. Favorito in 
ciò dall’empio imperatore Anastasio, protettore immancabile degli eretici, 
introdusse la empietà fra i Giacobiti. Fu quindi necessario che i padri dello 
Ecumenico Trullano concilio proibissero a fermo decreto di recitarsi si fat- 
tamente l'inno Tresanto, sotto pena di deposizione per li vescovi e di sco- 
munica per il popolo. Da tutto ciò che si è detto chiaramente appare che 
i primi ad introdurre l’inno Tresanto furono Proclo, l'imperatore Teodosio 
il juniore e Pulchcria. 

(18) Cantato dal coro l'inno Tresanto, si replica dal diacono e dal sa- 
cerdote con le braccia alzate e le mani aperte. Per ciò che riguarda la uni- 
formità del canto, prima del coro, e poi di questi, può dirsi col Tessalo- 
nicese significare la unione e l'armonia, che fra gli angeli passa c fra gli 
uomini : Praeterea hominum et angelorum eonspirationem atque consensum 
ostendit. ìdeirco et intus a sacerdotibus, et forìs a clericis et laicis cantatur; 
quando guide m per Christum ex angelis, et hominibus Ecclesia una evasit (3). 
Per le braccia alzate e poi le mani aperte , si sa esser questo l’antico uso 
di far orazione. In effetto : Estollile manus vestras in sancta, si legge nel 
salmo ccntotrcntcsimoterzo, e nel salmo centoquarantcsimoprimo : Expandi 
manus meas ad te. San Paolo : Orate levantes manus puras (4). E tralasciando 
la religione delle nazioni tutte, solite pregare con le mani alzate per esprimere 
la premura con cui si attende il soccorso celeste, attcnghiamoci agli antichi 
cristiani, quali non trovarono mezzo migliore di questo per imitare la postu- 
ra, in cui Gesù Cristo pregò sulla croce. Che se poi vuol conoscersi quanto Id- 
dio la preghiera accetti con braccia alzate, notisi Mosè che trionfa de’ suoi ne- 
mici per quanto tiene in alto le braccia ; c prima avea fatto rilevare tale verità 
Iddio stesso al popolo viandante in Palestina , mentre la donatagli celeste 
manna cadeva appunto nelle mani del condottiero in atto supplichevole : Dum 
Mogses praeeabundus pal.nas attuiti, ros de coelo descendil, muniti us ejus 
Itaercns (3). * 

(i) Tom. f», del Tesoro degli Aueddoli. 

(a) Anno /|G3. 

, (3) Sii». Tlicss. de tempio. 

( \ ) Ad Titoli, i. j8. 

(•"0 Giuseppe Ebreo, lib. 3, delle auticliilà. 
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(49) « Benedetto colui che viene nel nome del Signore». Gesù Cristo pro- 
messo nelle profetiche parole dell’Antifona, manifestato al mondo per la in- 
troduzione del vangelo, noto agli apostoli coll’inno Tresanto, viene ora con 
tali parole acclamato qual Messia. Portasi perciò il sacerdote , faceodo le 
di lui veci , al trono per ricevere il possesso del suo regno : Sacerdoti s 
sessio ideo fi t, dice san Germano, quod carnem, quam filine induit, super 
omnem principatum et potestatem coelestium virtutum extulit. Questa sedia 
esser deve situata dietro l’altare, all'intorno della quale vi si troveranno ancora 
le sedie de' sacerdoti assistenti al vescovo (1). SI fatto trono lo stabili in Geru- 
salemme il primo san Giacomo, di cui parla Eusebio (2) : san Marco disce- 
polo di san Pietro lo istituì in Alessandria (3), e quindi prima in Antiochia e poi 
in Roma lo decretò l’istesso principe degli apostoli, da cui tutta la potestà 
scaturisce e la gloria degli altri troni. Contemplando il Tessalonicese la maestà 
del vescovo seduto con i sacerdoti , cosi commenta : In consessu recubans 
Christum imitai pontifex , assestoresque habet corepiscopos et sacerdotes 
apostolo i repraesentantes. Superior cathedra supercoelestem Jesu sedevi osten- 
dit ; inferiora vero subsellia uniuscujusque pontificum et praesbyterorum 
ordine m et gradum ubi certe nulli alteri sedere fas est , ncque ipsis dia- 
conie. Indi prosiegue : Cereo trisulco benedicens sanctificationem uobis a 
Trinità t* profluente confirmat, ut et Chrislus in coelum conscendens ; Tri- 
nitatis irradiationem quam lumen ostendit ; et benedictionem nobis prome- 
ruit. La Esposizione della Messa nella Biblioteca de’ Padri nel tomo sesto 
disse a tal proposito : Ibi tandem sedet , et praesbyleri curii eo ad nutum 
ejus et diaconi stani ante pontificem ; subdiaconi autem ascendunt ad al- 
tare , staluentes se ad dexteram. Sedette autem vertit faciem ad populum, 
ut ostcndatur ei polestas a Uco data , ut possil superintendere et super 
speculari , quis humiliter , quisve superbe stet in ecclesia. E Matteo Bla- 
starre aggiunge finalmente : Episcopus quod diligenter speculetur , et ex 
alto populum intueatur, nomea liabet. Ac propterea in sacris adytis , illi 
sacerdotibusque ibidem consisterei et cum eo sedere permissis, in sublimi 
sedes est creda (4). 

(30) « Stiamo attenti. » Egli £ un antichissimo rito sin dagli apostolici 
tempi servato, che il diacono imponga al popolo il silenzio, l’attenzione, e 
che tenga modesto contegno nelle sacre funzioni : così s. Clemente parlando 
del rito greco ( 3 ) , c cosi parlando della Chiesa latina il concilio di Aqué< 
sgrana (6). S. Gregorio di Tours, pratico molto degli usi di Milano, dice, che 


(i) Anticamente in tutte quasi le chiese e greche e latine era cosi ; oggi se ne vede il no* 
dello Della bellissima c magnifica cattedrale di Monreale , ove vi è uua vistosa sedia di marmo 
bianco per sedersi il vescovo celebrando , fatta ^ertamente allorché il rito greco dominava in 
Sicilia. 

(al Eusebio, lib. 7, cap. i\. 

(.1) bacon, anno n> **• 

(}) Blast. cap. 7* 

( 5 ) Lib. 8. cap. 1 j, delle Cosliliuioui Apostoliche. 

(6) Canone 7. 

i\ 
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nella liturgia ambroaiana a’ intimava silenzio anzi le lezioni : Quantum tu' 
boratur in ecclesiam, ut fiat silentium , quando lectiones leguntur. Andata 
però in disuso nella Chiesa latina, si mantiene in tutta pompa questa costa, 
manza nella greca : Jubet omnes diaconus , non secorditer , dice il Caba- 
sila, et negligenter stare, sed eie quae fiunt et canuntur, attendere. Atten- 
damus enim prolatum , attentionem excitat. Deinde sapientiam in mentem 
revocai, cum qua oportet ad mysteria accedere, et mentem adhibere. 

(51) Il lettore canta tutta la epistola in memoria della missione ricevala 
dagli apostoli per bandire l’evangelo alle genti, e per conoscere come il 
sublime Paolo , insultando alla morte , ne discuopre gli arcani della onni- 
potenza. L’origine di leggersi la epistola, sembra assai verisimile essere una 
giudaica introduzione; mentre dessi costumavano dar principio all’adunanza 
del sabato con la lettura de’ libri di Mosè c de’ profeti, come Icggesi negli 
Atti degli Apostoli (t). Introdottosi tal ordine nei primi cristiani nelle do- 
meniche, prima del sacrifizio, ove la lezione facevasi della sacra scrittura, 
l' osservavano per tal giorno soltanto, a Noi ci riduciamo, dice Tertulliano, 
per leggere le divine scritture, e raccogliervi quanto conviene a’ tempi di- 
versi che ci opprimono, o a rintracciare ciò eh’ è avvenuto, o ad instruirci 
sopra ciò che sarà. » 

Alla lettura poi del vecchio testamento, aggiungevasi quella del nuovo. 
«Si leggano nell'assemblea, raccomanda s. Giuslino (2), gli scritti degli 
apostoli e de’ profeti, secondo il costume dell’Oriente e della maggior parte 
delle chiese latine. » Ed in s. Giovanni Crisostomo (3) si osservano tali pa- 
role : Ita minieter et alta voce clamai , ac dicit : Attendamus, haec commu- 
nis Ecclesiae vox est : post illum incipit lector prophetiam Jsajae, et dicit : 
Haec dicit Dominus. 

Afferma ancora s. Gregorio di Tours (4), che nella chiesa di Francia dopo 
la bolletta vi erano due lezioni, una estratta da’ profeti e l’altra dalle epi- 
stole di s. Paolo. Nel tempo pasquale poi ricavavansi dagli Atti degli Apostoli 
c dall’ Apocalisse ; e nelle feste particolari di santi si leggevano gli atti propri 
che rassomigliavano ad una lezione. In ugual maniera pralieavasi nelle chiese 
di Spagna c nelle chiese di Milano, sebbene dicevasi la lezione del testamento 
vecchio senza epistola ; ma nei giorni quaresimali e ne’ sabati la epistola del te- 
stamento nuovo senza lezione. In Homa ed in Africa si faceva d'ordinario 
una lettura sola di s. Paolo, e perciò dicevasi la epistola, quale intilolavasi 
anche Apostolo; sulla ragione che tali espressioni trovansi miste allo spesso 
in s. Agostino e ne’ concilii di Toledo e di Cartagine. Gli autori greci però 
e le greche liturgie la chiamavano Apostolo per essere tratta per lo più da 
s. Paolo: menocché nel tempo pasquale sino alla Pentecoste, in cui la epistola 
ricavasi dagli Atti degli Apostoli. 

(i) Alti degli Apostoli, cap. i3, ▼. i5. 

(a) Saa Giusi. Apolog. cap. a. 

(3) Saa Giov. Cris. Honi. 19, negli Atti degli Apost. 

(4) Hill» lib. 4* «P 16. 
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Or questa epistola nella Chiesa greca viane cantala dai lettori, come in altri 
tempi praticatasi ancora da’ Latini. Perciò òche Amalario diacono nella chiesa 
di Metz al secolo nono stupivasi come la epistola si cantasse dai suddiaconi, 
credendolo un abuso e della ordinazione e de’ sacri canoni : Miror qua de re 
sumpt us sii utus in ecclesia nostra, ut subdiaconus frequentissime legai le- 
elione m ad missam, sum hoc non reperialur ex ministerio sibi dato in con- 
secralione commissum, ncque ex litteris canonicis ncque ex nomine suo (1). 
Osservazione questa fatta anche dal Micrologo, il quale aggiunge, che per tutto 
il secolo decimolerzo non si ha documento alcuno la epistola cantarsi dai sud- 
diaconi. Da tal epoca però i sovrani pontefici ed i vescovi , affinché j sud- 
diaconi con preciso potere adempissero loro funzioni, cominciarono a prof- 
ferire nell’ordinarli : a Ricevete il libro della epistola, ed abbiate potestà di 
leggerla nella santa Chiesa di Dio. » Questo l’han fatto ancora per togliere 
degli abusi. 

(52) Alleluja : è questa una voce ebrea che significa « lodate Iddio, » ma 
che in sostanza un trasporto indica di gioia, quale non potendosi in altra 
adatta parola esprimere, si è conservata nell'originaria sua purità, l'sita- 
tissimo ed in ogni di recitarsi suole da’ Greci l' Alleluja dopo la epistola, 
perchè in ogni tempo dobbiamo, noi beneficate creature, dar lode a Dio nostro 
benefattore. La Chiesa latina, quantunque dalla settuagesima sino a pasqua 
tralasci l’ Alleluja, pur tuttavia ne ritiene il senso con dire : Luus libi, Domine, 
rex aeternae glorine ; ma però non può un'espressione si bella uguagliare il tra- 
sporto c la effusione di allegrezza, che spira VAlleluja di Àbramo e di Giacobbe. 

Di questo in fatti si serve il santo Tobia per esprimere l' allegrezza degli 
ultimi tempi felici della Chiesa e della nuova Gerusalemme , dicendo che 
da ogni lato risuoncrà VAlleluja (2). L’estatico di Patmos nell’Apocalisse 
ci avvisa essere desso il canto del cielo; e perciò il canto dev'essere an- 
cora, dice il Bona (3), delle maggiori solennità di chiesa, dove noi preven- 
tivamente procuriamo venire a parte della gloria celeste. S. Agostino in più 
luoghi de’ suoi Commentari sopra i salmi encomia l’ uso delle chiese di can- 
tarsi 1’ Alleluja, poiché con questo si animano i fedeli scambievolmente a lo- 
dare Iddio. Chi vuol più conoscere su ciò, riscontri Le Brun, tomo 1, p. 90. 

(53) 11 rito prescrivente leggersi nella messa il sacro vangelo è antichis- 
simo ; e le liturgie de’ Greci, de’ Latini, degli Etiopi, de’ Sirii, de’ Cofti e 
degli Armeni in questo punto sono tutte di acco.rdo; sulla ragione che i fedeli 
riconoscer devono i precetti di Gesù Cristo e le sue azioni, per esternarne 
quindi il rispetto e la venerazione. Che l’evangelo la predicazione indichi e 
la divina missione di Gesù Cristo, è di comune scienza. Fo notare soltanto 
che questo evangelo si legge dopo la epistola per indicare che gli apostoli 
prima furono corroborati, quindi poi seminarono dappertutto imperterriti la 
divina parola. 


(i) Amai. lib. 3, cap. 11. 

(7) Cap. i 3 , v, sa. 

( 3 ) Rcr. I/llurg. lib. 1, pig. safl t 329. 
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L’onore di leggere il vangelo spettava una volta ai lettori : eoli' andare dei 
tempi, fu conferito al diacono un tale incarico come principale ministro del 
sacerdote- Nella chiesa patriareale di Alessandria era dritto esclusivo dell'ar- 
cidiacono cantar l'evangelo ; in molti altri luoghi era de’ sacerdoti ed anche 
de' vescovi quando celebravano, lo che, dice Sozomeno, si osserva tuttora in 
Narbona (1). Ed in verità riflettono gli eruditi col Bona (2) , sebbene negli an- 
tichi codici Tassi menzione del vangelo letto da’ diaconi ; nella ordinazione 
però non si detegge essere stato loro consegnato il vangelo, e profferite quelle 
parole oggi in uso : « Ricevete l’ autorità di leggere il vangelo, » ma queste 
aggiunte furono dopo 600 anni da Durando nel Pontificale della chiesa di 
Pul, dov’egli era vescovo, come per confessione propria- si osserva averle 
apposte in margine (3). 

(54) I lumi, che accesi si portano innanzi il vangelo, un segno esprimono, 
dicono san Girolamo e sant’ Isidoro di Siviglia, della gioia che ci apporta, 
essendo egli il vero lume che le tenebre rischiara di nostra mente oscura (4). 
Non ragione fìsica, ma riflessione simbolica diede origine in Oriente di ac- 
cendere i lumi nel vangelo non solo, ma anche in tutta la messa. E quan- 
tunque M. Devert pretenda che lo accendersi i lumi nella messa di giorno sia 
nato da necessità, perché il sacrificio faccvasi un tempo ordinariamente nelle 
caverne di notte, e che per mera usanza siasi continuato accenderli a chiaro 
giorno , pur nondimeno falsissima a tutta prova si nota la sua opinione , 
giacché avrebbe dovuto tal uso conservarsi ancora in que’ tempi felici, quando 
la Chiesa respirò pace. Noi però , gli annali riandando della sacra storia , 
troviamo che non sempre si sono usati ceri accesi nella messa , e che le 
chiese di Oriente furono quelle che prima ne diedero lo esempio; dunque, 
buona pace allo scrittore, altra dovette essere la ragione, ed altra la è. Il 
rimprovero di Vigilanzio, il quale ardisce tacciar la Chiesa di superstiziosa 
perchè alla pietà annuiva de’ fedeli di accender lumi di giorno ne’ sepolcri 
de’ martiri, e la risposta di san Girolamo ci appalesano bellamente la vera 
ragione : Cereot attieni accendimus , sono le parole di sua risposta , non 
clara luce , ut frustra calumniaris , sed ut n octis tenebri s hoc solatio tem- 
peremtis et vigilemus ad lumen, nec cacci tecum dormiamus in tenebrie (5). 
In questa ragionata base dir dunque dobbiamo, che i lumi soliti accendersi 
dinanzi il vangelo un segno esprimono di allegrezza e quella corporea luce, 
di cui si ha ne’ salmi : Lucerna pedibus meis verbum tuum, Domine, et lu- 
men semitis meis (6). Ragione uguale di mistero fece sì che lumi si accen- 
dessero ancora in tutta l’azione del sacrificio, ove Gesù Cristo, vero nostro 
lume, sta realmente e sostanzialmente presente, ed ove l'anima nostra vola 


(i) Hist. lib. 7, cap. 19. 

(а) Rer. Liturg. lib. a, eap. 7, se**, i, pag. 190. 

(3) Duraod. in 4- Serm. d. g. 3. di Portien. 

(4) Le BruD, tona. 1, pag. 39, 3o c 90. 

(f») S. Jer. Epìst. ad Vigilaci. 

(б) Psalm. 118, io5. 
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an istante verso quel mondo intellettivo eh’ erale stato aperto prima della sua 
caduta. «Ecco uomini, dice lo stesso Voltaire, ebe ricevon Dio dentro di se, in 
mezzo di un’augusta cerimonia, allo splendore di cento doppieri, dopo una 
musica che loro ebbe imparadisati i sensi, appiè di un altare tutto rilucente 
d' oro. La immaginazione cede : l’ anima si sente invasa c commossa ; appena 
respirano, spiccati da ogni bene terreno, uniti con Dio; Dio è nella carne 
e nel sangue loro. Chi oserà, chi potrà dopo ciò commettere un sol fallo? 
chi neppur concepirne il pensiero ? Egli era senza dubbio impossibile d’ im- 
maginare un mistero più atto di questo a fermar gli uomini nella virtù. » 
Voltaire , Quistioni sulla Enciclopedia , tom. iv , ediz. di Ginevra. Da qui 
nacque verso l' anno 600 il nome di ceroferari agli accoliti, giacché in tale 
epoca destinati questi furono a portare in mano de’ ceri nel vangelo non 
solo, ma nel tempo ancora di tutto il sacrificio : Acolythi, dice sant’ Isidoro, 
graece-latine ceroferarj dieuntur a deportando cereis , quando legendum 
est evangelium , aut sacrilicium ofjerendum. lune enim accenduntur lumi- 
naria ab eis, et deportantur (1). A questo si uniformano san Girolamo, l'Or- 
dine Romano, Amalario ed Alcuino. 

Simboli sì misteriosi sono documenti brevi, è vero, ma pure devotamente 
instruiscono e perfettamente il popolo. Cbe anzi la Chiesa ha voluto am- 
pliare tal costume accendendo de’ lumi nel sacramento di rigenerazione, ove, 
giusta il parere di san Cirillo di Gcrosolima (2) , con un segno esterno si 
intendono ammonire i neo-battezzati, conservare la fede con ogni diligenza 
dovuta. E la gran festa de’ lumi, che i Greci celebrano nel giorno così detto 
Epifania, in cento c mille maniere diverse, nota san Gregorio Nazianzeno, 
ci rappresenta in modo materiale il lume divino, che riempir deve i nostri 
cuori. Divino lume che accompagnar ci deve sino alla tomba , perchè sino 
all’ ultima stanza terrena i figliuoli veri delia luce in mezzo la luce devono 
essere trasportati. Così commenta Eusebio di san Paolo, Costantino il grande, 
san Simone Stilila ed altri illustri credenti (3). 

(53) La grazia dello Spirito Santo, che scaturisce dal vangelo, è qui espressa 
con l’incenso che lo precede: Thut ante evangelium, il Tcssalonicese , ad- 
hibetur propter datam ab eo Spiritus gratiam loti mundo. 

(36) Si ha dalle greche liturgie, che mentre il diacono va a cantar l’evan- 
gclo, il celebrante nell’altare si volge verso il popolo, e ad alta voce intuo- 
na : « Ecco la sapienza, ascoltiamo il santo vangelo, cc. » Se il celebrante è 
vescovo, deve deporre il pallio in segno della venerazione e servitù dovuta 
a Cristo. Imperciocché il Tessalonicese ridette : Dum evangelium legitur , 
pontifex pallium deponit , servitutem ac subjectionem suam erga Dominum 
demostrans. Quoniam enim ille per evangelium loqui cognoscilur et tamquam 
praesens est, ipse lune simbolum incarnationis ejus gestore non audet, sed ab 


(i) San latd. Etymolog. lib. 7, cap. u. 

(a) Anno 35o. 

(3) Euscb. nella Vita di Costantino, lib. 4, *• **• 


Digitized by Google 



humeris sublatum diacono tradii, qui illud dextra complicatum tenet , ipsi 
pontifici aitant, et sacra dona praecedens (1). 

Il diacono nell’ ambone legge il vangelo rivolto all’ Occidente verso il po- 
polo (2). Nella Chiesa latina sino al secolo duodecimo il diacono cantava il 
vangelo rivolto a mezzogiorno, ove stavano gli uomini, salito in un luogo 
chiamalo Jube, perchè da 11 la benedizione si dimandava per leggerlo o can- 
tarlo, dicendo : Jube, Domine. A ben intendere situazione sì fatta ed il perchè 
della cerimonia, saper conviene che il luogo degli uomini era diviso da quello 
delle donne. L' Ordine Romano suppone, che le chiese tutte situate sicno ver- 
s’ Oriente, dimodoché all’entrare in chiesa il dorso restava all’Occidente, aven- 
do a dritta il mezzogiorno, dove stavano gli uomini, ed a sinistra il set- 
tentrione, luogo delle donne (3). È perciò che il diacono si voltava a mez- 
zodì, per essere meglio inteso dagli uomini, i quali instrniti esser devono con 
preferenza, come coloro che in maggiore occasione si trovano, dice s. Paolo, 
di essere sulla divina missione interrogati. Remigio d’Auierre, scrittore nel- 
l’anno 882, porta costume di cantarsi il vangelo rivolto a settentrione, per 
mostrare donde venne il vangelo ed a chi è stato annunziato (4). 

(i) In Parigi ed in molle altre chiese di Francia, il diacono partendo dall* altare per andar a 
cantar l’cvangelo, preceduto dalla croce, dagli accoliti e dal suddiacono , porta il libro in mano 
assai elevato, affinchè veder ai possa dagli astanti tutti. Il coro si alca, e sta ritto senza appog- 
giarsi agli stalli, com’ è solilo. Vedi Le Brun, tomo i, pagina 98. 

Particolarmente su questo punto è la liturgia de* Cotti, giusta la relazione del padre Vansleb, 
rapportata dal Le Bron nella sua Spiegazione della Messa, tomo a, Dissertazione vii, articolo xi, 
pagina ai f. Eccone le parole : « Pollando il diacono il vangelo, seguito dal sacerdote , fa un 
giro d’intorno, per esprimere come il vangelo si è sparso, sendo portato da tutto il mondo * 
r prima di leggerlo il sacerdote, che sta in piedi avanti il santuario, apre il libro eh' era posalo 
sopra f altare, per dinotare che le parole da leggersi sodo uscite dalla bocca di Gesù Cristo. 
Si avvicinano poscia tutti i sacerdoti per vedere il vangelo, eh’ è scritto nel libro , ed attestare 
eh’ è il vero vangelo; baciano tutti il libro aperto per distinguersi dal popolo, che lo bacia chiuso. 
Il sacerdote medesimo oppure il diacono lo legge e , terminatolo , lo fa baciare ai sacerdoti la 
seconda volta, dandolo poi al suddiacono, clic lo porla coperto di un velo per la chiesa, facendolo 
baciare al popolo. 

(a) L’ambone è una specie di pulpito con due scale, l’una all’Oriente, l’altra all’ Occidente. 
Questo era anticamente assai ampio e capace a contenere più persone; dappoiché su di esso La- 
cerasi dal patriarca la incoronazione dell’imperatore, ed iu alcune solenni funzioni sii uavausi colà 
pure i cantori. Particolarmente però era destinalo per la lettura del vangelo , per la omelia e 
per le solenni proclamazioni. Anche nelle chiese latine praticavasi ugualmente, certificandoci la 
Basilica di sant’ Ambrogio in Milano , c quella di san Giovanni in Monza. L’ ambone allora era 
fuori del santuario, e per lo più sorgeva in mezzo della nave maggiore : da esso i Greci fanno 
pcudere talvolta una croce ripiena di candele accese , essendo appo loro antichissimo 1* uso di 
ornare in tal modo la croce. Vedi Ferrano, Costume antico e moderno, v. a, pag. »8i, uota a. 

(1) Amalario, anno 8»o, de Ecdesi. OfTic. lib. 3, c. a. 

(/}) Plon posso passar sotto silenzio la imponente cerimonia che tuli’ ora si usa nel giorno di 
Resurrezione da* Greci nel cantare il vangelo. In questo di solenne il vangelo suole inlnooarlo 
il vescovo; in sua mancanza il capo del clero; replicato da sei sacerdoti c da due diaconi, quali 
tutti sogliono situarsi sparsi in tutto l'interno perimetro del tempio. Incomincia il vescovo il 
primo periodo : In principio erat Verbum , ci Verbuin crai apud Deum,et Deus crai Per bum : 
si replica lo stesso dal sacerdote secondo, quindi dal terzo, dal quarto, «c. e finalmente da’ dia- 
coni, » quali si trovano nella porta d’ingresso. Terminato il primo, ricomincia il vescovo il se- 
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(57) Il perchè il diacono esorti gli astanti pregare per il vescovo, per il 
ceto ecclesiastico , ec. l' assegna Cabasila : Quamnam autem orationem ab 
omnibus maxime fieri convenit post evangelium nisi prò hit qui servant evan- 
gelium, qui imitati sunt benignitatem et humanitatem Christi, qui per evan- 
gelium significatur (1). 

(58) Allorquando nella Chiesa più rigorosa la disciplina vigeva, zelanti i 
santi padri evitavano scrupolosamente comunicare coi profani, privandoli non 
solo de' sacri misteri, ma allontanandoli ancora dalla vista istessa, chiudendo 
il santuario con cancelli o coprendolo con veli , per restare inosservati da 
coloro che iniziati non fossero nella fede cristiana, o che macchiati si cre- 
dessero di delitto : e cif>, finiamo che con le stabilite penitenze purgati non 
avessero i reati della vita trascorsa. Dal che la divisione nacque della 
messa pel doppio congedo, uno cioè de' catecumeni, l’altro de’ fedeli. Nei 
primi tre secoli la divisione prima durava mentre la recita facevasi di poche 
preghiere e di alcuni salmi , quali finiti , i catecumeni venivano subito li- 
cenziati. Col progresso del tempo i pastori delle chiese avendo sperimentato 
che i sermoni c la sposizione della Scrittura convertir facevano molti infe- 
deli, opinarono al bene tener presenti i catecumeni alle lezioni, ai sermoni 
ed alle preci che facevansi per loro, in luogo però separato dai fedeli : finite 
queste, si mandavano via. Cosi Tertulliano : In primis quis cuthecumenus, quis 
fidelis , incertum est, pariter adeunt, pariler urani; etiam ethnici si supervene- 
rint (2). Post lecliones, soggiunge sant' Ambrogio (3), atque post tractatum, 

dimissis cathecumenis Con maggior chiarezza parla sant’ Agostino : Ecce 

post sermonem fit missa cathecumenis, manebunt fideles, venientur ad locum 
orationis (1). A questo buon ritrovato aderì perfettamente il concilio quarto 
di Cartagine (5). 

(Sfi) Licenziati i catecumeni, il diacono invita i fedeli far parte de’ di- 
vini misteri, esortandoli con maggior fervore alla preghiera. Anzi era tanta 
la premura di trattenere i fedeli in chiesa sino al termine della sinasse, per 
quanto un precetto formale delle Apostoliche Costituzioni c’ insegna l'obbligo 
de’ diaconi stare nella porta per dove entravano i fedeli uomini, ed i sud- 
diaconi in quella per dov’entravano le donne, proibendoli quasi partir di 
chiesa pria di aprirsi le porle in tempo dell’offerta: Diaconi stent ad ja- 
nuas, quibus viri in templum ingrediuntur , et subdiaconis ad januas qui- 
bus mulieres , ne fidelis quisquam egrediatur , vel aperiatur janua tempore 


condo periodo, e si replica da tutti in ugual modo ; e cosi sino alla fine del vangelo* Ragione : 
Bandito dagli apostoli l'evangelo in diversi linguaggi ed io remote parti della terra, esempla 
la Chiesa loro missione per il consenso della vaogelica predicazione per tutto Torbe sparsa; per 
lo che attonito esclama san Girolamo : Vox quidsm dissona, seJ una osi Relitto. 

• (i) Cabas. capo il. 

fa) Tert. de Praescript. cap. 4‘- 

(3) Div. Ambrog. Epist. 4 l at * Marcelhnura. 

(4) Div. Angus!. Serm. a a 7. V • 

(5) Conc. Cart. IV, cap. 28. • • • 
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oblationis. Lo stesso avverte Matteo Blastarre : Ecclesiae [orti observat mi- 
nister, ut cathecumenoi et poenitenlet induca t et educai, propterea etiam 
apud eoe itimi óiot «noi canitur state videlicet sanctum sacrificium visuri : 
exile autem quotquot non eslis initiali aut expiati. 

(60) È io tal punto che con certezza asserir possiamo esser il Crisostomo 
l'autore liturgico di tal opera : Ut missam fidelium ita et liturgicum opus hinc 
incipit, dice il p. Goar (1). Le antecedenti preghiere che uniformi si osser. 
vano tanto in questa che in quella di s. Basilio, non sono da attribuirsi al 
Crisostomo ; poiché la parte maggiore nella liturgia si rinvengono di s. Gia- 
como e nell' opera di s. Clemente. In edotto l’ orazione della protesi « Dio 
nostro » si sa che dalla liturgia di s. Giacomo inserta venne in quella dei 
prelodati santi padri. Le preghiere della prima , seconda e terza antifona 
appartengono esclusivamente a s. Basilio. Posteriore all’epoca di questi due 
gran padri di chiesa è l’orazione dell’inno Tresanto, come sopra abbiamo 
notato. L’orazione precedente il vangelo è d’una data dopo la morte del Cri- 
sostomo. Di s. Basilio è l’ altra « Signore Iddio, accettate » ed anche l'ul- 
tima « Signore Dio nostro, che negli alti soggiornate»; e quantunque si at- 
tribuisca questa al Crisostomo, pur tuttavia si sa essere una imitazione della 
basiliana liturgia. Qui dunque principia asseverantemente la divina messa 
del nostro santo padre il Boccadoro. Di tutto ciò può riscontrarsi il Goar (2). 

(61) Cedreno afferma che un tal inno ebbe principio sotto l’impero di Giu- 
stino : Eo imperante ut cherubicus hymnus decantaretur, sancitus est. Il fine 
poi per cui Chiesa santa ordinò cantarsi a messa, l’assegna san Germano : 
Cherubicus hymnus dum canitur, hinc usque ad fìnem sacrifica, omnes ma- 
dori studio ad comparandam animi attentionem adhortatur, cura hujus vitae 
deorsum abjecta ; utpote qui magnum regem per communionis mysterium 
sint recepturi. 

(62) Un pomposo spettacolo di religione presenta il diacono in tal postura. 
La patena sul capo, sopra cui l’orario, l’aere sulla spalla sinistra ed il 
turibolo nel dito mignolo fumante leggiero vapore, invita bellamente l’a- 
nima a volare un istante verso quel mondo intellettivo, eh' erale stato aperto 
prima della sua caduta : poiché nella prima, colui ammira il quale nato per 
comune salute in un pecorile oscuro ad abolir si dispone gl’imperfetti sa- 
crifizi di sangue ; la immagine stabilisce della vocazione di Abramo c della 
prima alleanza di Dio con l'uomo ; la comunanza degli uomini in una gran 
famiglia; l’eucaristica insomma incomprensibile cena, per quindi poi, vit- 
tima di propiziazione c di pace, l’ ultimo compire sacrifizio terreno. Quanto 
egli soffri mentre al luogo saliva del suo supplizio, ce lo rammenta l’aere, 
indizio della pesante croce che trascinava con se. Non uomo soltanto, ma Dio 
ed uomo, ma santissimo per essenza fu colui che tanto fece per noi, ed il 
sanctus impresso nel sovrapposto orario lo manifesta. Tutto onore, tutta gloria * 

(i) Goar, Sjio.it . delta Messa di san Giov. Crisoai. uoU 106 . 

(a) Goar, paj;. lue u3, nota ioti. 
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dunque si deve a Cristo, c tutto nostre preghiere dirigersi devono a colui 
dalla cui passione il frutto si spera di nostra gloria : perciò l’incenso che 
sale in allo. 

(63) Del primo piccolo ingresso, quando cioè il diacono l’ evangelo porta 
all'altare, abbiamo fatto menzione alla nota 42. Qui ricorre l'ingresso mag- 
giore, mentre il diacono dalla protesi trasporta all' altare i sacri doni , ed 
il sacerdote il calice. Maestosa pur troppo ed oltre ogni credere mirabile rie- 
sce tal cerimonia celebrando il vescovo. Appena sceso dall’ altare per far 
la grande entrata, gli si presenta un diacono con l’acqua per lavarsi le mani, 
ed una tovaglia per asciugarle; abluzione questa con notabile mistero. In- 
cominciando in tal punto la messa de' fedeli, cioè il sacrifizio, la Chiesa 
vuol far conoscere che il sacerdote mondarsi deve da ogni piccola contratta 
macchia di colpa. La ragione estesa ce la dà san Cirillo di Gerosolima nella 
Mistagogica Catechesi quinta, scritta verso la metà del secolo ir. « Avete 
veduto, die’ egli, che un diacono dava l'acqua alle mani del sacerdote che 
uffiziava, ed agli altri sacerdoti che erano d'intorno all’altare? Pensate forse 
che ciò si praticasse affine di mondarsi il corpo? Non già : perchè noi ab- 
biamo usato di essere in tale stato, quando entriamo in chiesa, che non ab- 
biamo bisogno di lavarci dalla sordidezza per renderci netti. Ma quest'ablu- 
zione di mani c’insinua , che puri da ogni nostro peccato esser dobbiamo, 
mentre per le mani significandosi le nostre orazioni, è lo stesso lavarsi le 
mani che purificare le nostre opere.» Le Apostoliche Costituzioni, lib. 7, c. 11, 
in poco dicono Io stesso : « L’acqua che si versa al sacerdote in questo tempo 
per lavarsi le mani, contrassegna la purezza che alle anime conviene con- 
sacrate a Dio. » 

Di questa lavanda seconda parlano san Germano ed il Tessaloniccse , il 
secondo de’ quali cosi si esprime : Cum jam jam sacra dona o (ferri de- 
bent , in omnium conspectu manus lavai pontifex , titani in sacrificando 
munditiem et irreprensibile m vitae rationem contestatiti, et quia sine ulta 
penitus sorde ad purissima Christi mysteria, accessum sibi parare, et ipsi 
Christo immaculato, quantum in homine situm est, mundissime submini- 
strare convenit. 

Nella Chiesa latina similmente il sacerdote va a lavarsi le mani al lato 
della pistola ; ed è da più secoli che i vescovi latini mettono una imponenza 
maggiore a questa abluzione ; per lo che nota il vi Ordine Romano, pag. 74, 
che il vescovo in tal occasione si siede ; due accoliti in ginocchio stendono, 
e tengono sopra il di lui grembo un pannolino , acciò la pianeta non venga 
spruzzata dall’ acqua ; ed un altro accolito in mezzo i due versa pure in 
ginocchio l'acqua. Ma la rubrica loro prescrive che solamente si lavino 
l’ estremità delle dita ; imperocché ragion naturale vuole che dovendo toccare il 
santo corpo di Gesù Cristo, i pollici e gl' indici di ambe le mani sieno del 
tutto netti. Ed il falso san Dionisio aggiunge nel libro dell’ecclesiastica 
gerarchia capo settimo, che quest’abluzione non si fa per togliere le immoti, 
dezze del corpo, che altronde già sono lavate, ma per dinotare che l’anima 
è quella la quale purificarsi deve da ugni menoma macchia. 7 
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Compita l’ablazione si dà principio alla grand’ entrata. 11 diacono il primo 
con i sacri doni sul capo, i sacerdoti appresso con cerei allumati, quindi 
gli assistenti con diversi misteri esprimenti la passione di Cristo , e poi 
altri con la romfea, qual insegna de 1 re, ed altri co’ flabelli, immagine dei 
Cherubini ; in ultimo incede il vescovo con a fianco un sacerdote che porta 
il pallio insignito dalla croce. San Germano nella Sposizione della Messa 
ed il Cabasila al capo 24 in cerimonia sì fatta l’entrata contemplano solenne 
di Cristo da Betania in Gerusalemme. Più verisimile però e piu analoga al 
mistero la mistica io trovo del Tessalonicese, il quale in ciò l’apparalo ri- 
conosce formidabile e maestoso dell' ultima comparsa del Redentore nel 
di del finimondo : Post haec, dice, veneranda dona curo comitati! et pompa 
splendida circumferuntur ....illudque ultimum Christi adventum in quo cum 
gloria accessurus est , manifestai. Ideo et pallium cruce insignitum prae- 
cedit, quod signum Jesu , et ipsum Jesum de coelo ostensum iri hominibus 
praefìgurat .... 

In questo trasporto de’ sacri doni, facendo il popolo delle prostrazioni pro- 
fonde, Arcudio, per li suoi noti privali interessi, taccia i Greci d’ idolatria , 
quasi che adorassero Gesù Cristo prima di verificarsi il sacrifizio. Ecco il no- 
stro destino, dover persuadere non solo gl’inscienti, ma rispondere ancora 
ai dotti ed ai corriluali : sia dunque. 

Il culto non tanto essendo un’idea, quanto un afretto, e più che bisogno, 
istinto essendo di nostra natura, sviluppa sempre nelle creature il complesso 
de’ doveri co’ quali si promove l’altrui onore pel giudizio certo dell’altrui 
eccellenza, dipendente però da quella idea che noi formiamo di quell’ente al 
quale s'impartisce. Ciò posto, si risponde al dotto ben nato, ma critico par- 
ziale , che Chiesa greca non ha mai creduto ciò che non è, e che l’atto di 
venerazione, voluto idolatria, è soltanto uno spirilo di penetrazione alla ce- 
rimonia sacra ; dappoiché osservando i doni già benedetti , e che vanno a 
consacrarsi , prevengono con divozione il tremendo mistero che va a com- 
pirsi , e con raccoglimento religioso si raccomandano al sacerdote che pre. 
senti li abbia nel memento. 

Che se poi d’idolatria in ciò tacciar si devono i Greci, bisogna anche, 
dice il Goar (1), che la stessa marca impronti Arcudio ai cattolici lutti per 
il culto che si presta alla immagine di Cristo, come s’egli fosse presente : 

51 ex eo idolalriam asserat Arcudius , quod rudis plebs ilio Christum ut 
praesentem se colere opinetur, accasci simul , imo et eodem crimine con- 
temnel Catholicos quosvis, qui viso Christi vultu depicto, simili culla quasi 
praesentem quoque venerantur, et saepius, o Domine Jesu, velut audienti, 
exlamant .... 

Ma dato pure , che una qualche mancanza in ciò da taluni si faccia , bi- 
sogna però conoscere il numero ed il perchè. Pochissimo il primo; ed uno 
sbaglio n' è la causa, mentre per ignoranza l’ingresso confondono de’ sacri 

(0 Goar, pag. 114, not. no. 
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doni con l'ingresso ne’ presantificati: Si qui vero eorum sint, qui sacerdote eum 
donis ingrediente liumi procubunt, et tnmquam corpus et sanguinem Christi 
delata dona adorant et alloquuntur, ab ingressu praesantificatorum donorum 
dtcepti sunt, ignorantes differentiam hujus et illius sacrifica. Hoc enim in 
ipso ingressu imperfecta et inconsecrata habet dona : illud perfecta et san- 
di ficaia, corpus et sanguinem Christi (1). 

In conseguenza di che Gabriele arcivcscoco di Filadelfia saggiamente di- 
stingue il cullo che a’ sacri doni si appartiene, da quello clic impartirsi con- 
viene all’ostia consacrata, e conchiude doversi questa adorare per la tran- 
sustanziazione, e quelli venerarsi per la partecipazione della santificazione. 

(64) « Copre i sacri doni, » e ciò per indicare che Gesù Cristo sul prin- 
cipio non fu da tutti riconosciuto per messia : Imposita autem altari sacra 
dona cooperiuntur, quia non omnibus ab initio cognitus fuit Jesus : et licei 
corpus assumpsisset , non tamen ab abscondita sua divinitate ac providentia 
discessit , sed incomprehensus et infinitus est semper tantumque dumtaxat 
cognoscitur, quantum ipse revelat (2). 

(06) Sul proprio angelo, a scolta posto di ciascuno di noi, così discorre 
il Cabasila : Oramus prò bono angelo, non ut fune nobis detur , datus est 
enim ab initio unicuique fidelium angelus : sed ut operetur , et suo officio 
fungatur, et custodiat , et ad vitam rectam dcducat (3). Ed il Crisostomo 
parlando di quest’angelo di pace, dice : Propterea oramus et dicimus peten- 
tem angelum pacis, et semper pacem petimus, nihil enim potest ei aequipa- 
rari (4). Non può leggersi senza emozione il lungo cantico di Giovanni Mo- 
naco all'angelo dedicato vigile custode della vita dcH’uoino, tratto io credo 
certamente dal cenlcsimoquinto salmo del Reai Veggente : Quoniam angelis 
suis mandavil de te, ut custodiant te in omnibus viis tuis. 

« Tre e quattro volte felici i veri credenti, ripiglia in acconcio un dotto 
scrittore , i loro passi non sono solitari ; un buon angelo veglia continua- 
mente al loro fianco, li difende dalle aggressioni dell’angelo cattivo, loro 
dà de’ consigli ne’ sogni. Questo celeste amico si è talmente affezionato con 
loro, ch'ei consente ad esiliarsi per essi sulla terra.» 

(66) I.a Chiesa di Oriente, nelle dimande che si fanno dal diacono, rac- 
comandare intende la orazione, la fede nella recita del Simbolo, la carità 
espressa nel bacio di pace. Dispongonsi in tal modo i fedeli ad offrire de- 
gnamente i sacri doni mercè la consacrazione : Adhuc seipsum praeparat , 
dice Cabasila, et precibus purgat, et ad sacripcium accingitur, et ad gratiam 
oratione et mutua dilectione et confessione pdei disponitur sacerdos (5). 

Il vezzo di abbracciarsi i fedeli in segno di pace e di unione, era comune 


(i) Cabasila, cap. af. 

(a) Simon, di Tess. de Tempio. 

(3) Cabas. cap. 34» 

(4) Joan. Crisosl. EpUt. 3, ad Cholos. 
( 5) Cab. cap. j5. 
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nell’Oriente tatto. Così lo notano san Giustino , san Cirillo, il concilio di 
Laodicca celebralo sotto Silrcstro papa , ed il Crisostomo : Tempore quo 
munera, dire quest’ ultimo, offerentur, in u»u est, sed vereor ne forte plure* 
ex vobis labiis hoc tantummodo facient , cum Christus pacem non ex ore, 
sed ex corde desiderai (1). San Dionisio afferma lo stesso : Cooperiti» quidern 
divinus panis proponitur, et benedictionis calix sacrum vero osculum scindo 
modo celebralur (2). 

In Spagna nella liturgia mozoraba vi era anche l’orazione ad pacem, di- 
versa in tutte le messe, anzi, giusta sant' Isidoro, questa è la quarta ora- 
zione : Quarta post haec inferlur prò osculo pacis , ut reconciliati omnes 
consocientur digue, et per sacramentum corporis et sanguini s Christi etc. (3). 
Nella liturgia gallicana antica trovasi , che pria della prefazione i fedeli da- 
vansi pace scambievolmente, ed il sacerdote vi recitava la preghiera : Col- 
lodio ad pacem. Nelle chiese d’ Italia e di Africa si faceva il bacio di 
pace prima della comunione : Pax vobiscum post ipsam , orationem Domi- 
nicam , dicitur pax vobiscum , et osculantur se christiani in osculo san- 
eto (4). San Girolamo finalmente, così si esprime : Quisquam ne extensa 
matto vertit fuciem et inter sacras epulas Judce osculum porrigit (5). Ed 
Innocenzo i soggiunge , essere questo il tempo di dare la pace : Pacem 
modo asse ris ante confecta mysteria quosdam populis imperare : vel inter 
se sibi sacerdote s t radere cum post omnia , qtiae aperire non debeo , pax 
sit necessario edicenda (0). 

Ed in vero se nota si trova di esprimere la pace tra persone uguali , la 
più bella certamente è il bacio. Per questo i cristiani , fratelli tutti in Gesù 
Cristo , membri uguali del corpo mistico di Chiesa santa , suggellano col 
bacio loro amistà. Nè vi crediate, dice al proposito san Cirillo di Geroso- 
lima (7) , che questo sia uguale a chi degli amici incontrasi per istrada ; 
che sia questo il convenevole bacio della società, mai no: egli è l’interprete 
del cuore e della religione; egli è, secondo l’Apostolo, il modo di ricon- 
ciliazione, l’effetto istesso del comando di Gesù Cristo : Si ergo offers mu- 
nus tuum ad altare, et ibi recordatus fueris quia frater tuus habet aliquid 
adversum te , relinque ibi munus tuum ante altare , et vade prius reconci- 
liari fratri tuo, et fune veniens ojferes munus tuum (8). 

Conosciuto emblematico, abbracciato da tutti si osserva anche nell’Occi- 
dente il bacio di amore ; ma da che la malizia umana guastò la natia pu- 
rità del costume, verso la metà del secolo decimoterzo , s’ introdusse 1’ uso 
di dar la pace con un certo strumento; quindi fu che primo in Inghilterra, 

(i) S. Joan Chrisost. lib. i, De compiine!. 

(*) S. Dionis. Areopag. De Eccles. Hierar. cap. 3 . 

( 3 ) S. Isid. lib. De Officio Eccles. cap. a 5 . 

( 4 ) S. Agostino, sermo. 47, tom. 1, pag. 984. 

( 5 ) S. Girolamo, epist. 63, a Teofilo Alessandrino. 

(6) Innoc. 1. epist. a Decanzio. 

(7) Catechcs. 4» mistag. 

(8) S. Mal. cap. 5 , v. a 3 . 
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quindi in Francia, poi in Alemanna, dopo in Italia e iinaimente in Spagna 
si vede inazione l’osculatorio. Il solo clero, secondo il rito romano, ha serbato 
in parte l’usanza antica. 

(67) Remotissima epoca è quella che c’insegna chiudersi le porte del Vima 
o sia Tribunale. Nella chiesa di Milano i diaconi una cortina tiravano d’in~ 
nanzi il santuario per velare de' misteri agli occhi di coloro che non potevano 
vederli ; come ancora allontanavano coloro che carichi di colpe non potevano 
parteciparne : Aon omties , sant' Ambrogio , vident alla mysteriorum , quia 
operiunlur a Leviti t , ne videant qui ridere non debent , et qui servar « 
non possunt (1). 

In questa bella cerimonia, dice il Crisostomo, pare che i santi misteri fos- 
sero velati, e togliendosi quindi il velo, un santo succede celeste raccogli- 
mento , come se si vedesse Iddio nel ciclo : Tu igitur ante orrendum illud 
tempus animo fremisce, animo commoveare priusquam vela reducta, et cho- 
rum angelorum progretsum vides , in ipsum nitro coelum ascende. Quando 
audis, precamur parte omnes ; dum videe vela sublata, tu cogita coelum ip- 
sum referari, angelosgue descendere (2). San Cirillo d’ Alessandria alludendo 
a tale usanza , rosi si esprime : Foribus sublimiore modo elausis visibiliter 
simul Christus omnibus apparet (3). £ san Germano con tutti conchiude : 
Portarum occlusio, velique expansio, et velo aere nuncupato, sacrorum do- 
norum obductione , noctem illam , reor manifestari , qua discipuli proditio 
tuccessum habuit, et facta est Jesu ad Caypham abduclio, et coram Anna 
citatio violenta .... Ut quid enim velum illud, Aer , nuncupatum est, niti 
adumbraret tenebrie undique tectum aerem noctis illius , de qua sermo in- 
slitutus est (4). 

(68) È noto pur troppo essere il Credo il compendio lutto della dottrina 
cristiana , chiamato con apposito nome # simbolo apostolico, o simbolo della 
fede. » Doppio è il motivo, dice il Cardinal Bona (5), per cui la confessione 
della cattolica fede simbolo si appella degli apostoli : Catbolicae f idei con- 
festionem duplici sensu apostolorum symbolum nuncupari, tum quia singuli 
eorum aliquid in unum contulerant, ut explical Augustinus : tum quia illa 
veluti teucra fideles ab in/idelibus discernuntur. Ita maximus Taurinensis 
initio Homiliae in tradizione symboli. E qual altro segno migliore può di- 
stinguere i fedeli dagl' infedeli, ebe la professione di questa fede santissima, 
la di cui semplicità bella non si gusta per intiero, perchè l’ abito di ripe, 
terla Dn dalla nostra infanzia ce la rende familiare ? Mai non finirebbero le 
acclamazioni se per avventura in Platone si trovasse ovvero in Seneca un 
attestato cosi semplice , cosi puro , cosi chiaro come « io credo in un solo 


(i) 8. Ambrog. lib. i. Oflic. cap. So. 

(a) S. Giov. Crisost. Omelia 36, nella i Coriot. 

0) 8. Cirillo d'Alessand. lib. i», cap. 58, in Joan. 

(4) S. Germ. in Thcor. Rer. Liturg. 

(5) Bona, cap. »6, pag. 3, De divina pialm. S* 44** 


Digitized by Google 



Iddio padre onnipotente creatore del cielo, e della terra, e di tutte cose visi- 
bili ed invisibili. » Eppure questa musica divina, questo cantico di trionfo 
al gran Dio consacrato creatore e rigeneratore, da quante bestemmie non è 
stato vilipeso? La filosofìa che piccasi di applaudire alle cose grandi, avrebbe 
dovuto osservare esser questa la prima volta che tutto un popolo abbia pub- 
blicamente professato il domina dell’unità di Dio. Pria però di parlare su 
tanto necessario articolo, bisogna dar spiega della cerimonia: internarmi 
quindi ne' secoli primi della nascente Chiesa, notare quando si scrisse il sim- 
bolo, quando recitossi nella messa, ed il tempo finalmente assegnare in cui 
a messa latina generalmente si prescrisse coll’ addizione della voce filio- 
<]ue (1). Il velo aere, ov’è impressa la croce, che tremolar si vede su’ sacri 
doni, il tremendo indica inenarrabile istante della crocelissione del redentore. 
Vi ha taluno che in quel tremore la venuta raffigura vicllo Spirito Santo su 
gli apostoli nel cenacolo, come vento impetuoso. Altri vuol dinotata una li- 
bertà di fede, che confessar si deve a fronte libera al cospetto di chicchessia. 
Più analoga però io credo al mistero la mistica, ehe rammemora il più gran- 
de de’ sacrifizi di Gesù Cristo, la sua passione. Vittima innocente sacrificata 
sulle ripide scoscese di un monte d'infamia, volle far conoscere ancora ai 
furibondi beneficali giudei l’orrendo insensato deicidio, col tenebrarsi in un 
punto il giorno, scuotersi violentemente la terra , aprirsi i sepolcri e sbucare 
da quei deserti di morte spettri terribili e furibondi che infestando ivano 
le attonite genti c sbigottite ; col dividersi in due il sacro velo del tempio. 
Notisi minutamente la cerimonia bella. Si alza il velo e si tiene sospeso in 
aria, acciò i fedeli trasportarsi potessero con fervida immaginazione sul Gol- 
gata insanguinalo. Giunta la recita del Credo al passo crucifucus, un segno 
fassi di croce col velo islesso, e seguita il tremolo sino alle parole inde ven- 
turi» est: in quel punto si abbassa, e si situa cogli altri due piccoli veli 
dallato il calice ; consolante indizio per li veri cristiani, ed obbietto di terrore 
per gli ostinati peccatori ; giacché Gesù Cristo, fatt'uomo, morto per la no- 
stra salute, verrà altra volta nel mondo in tutta pompa divina a dimandar 
conto del frutto del suo sangue sparso. 

Aggiungasi : che ove la messa solennemente celebrisi cogli assistenti , il 
velo non si alza dal celebrante, ma da quelli , quali amendue prendono l'a- 
ere da punta a punta : il celebrante china il capo in segno di religione prò- 


(O Non sarà discaro certamente conoscere il locale , ove gli apostoli il primo Simbolo com 
posero della nostra fede, trovandosi tuli* ora visibile in Gerusalemme, giusta la relazione del ben 
noto V. A. de Chateaubriand nel suo Itinerario , voi. 5 , parte 4 » P a 5- 7* Eccone le parole: 
n Dalla rupe della perdizione salimmo ad alcune grotte a destra del sentiero, dette le tombe dei 
profeti , che nulla hanno di rimarcabile , nè si sa di quali profeti contener possano le ceneri. 
Un po’ superiormente a quelle grotte trovammo una specie di cisterna composta di dodici archi, 
ed è quella ove gli apostoli composero il primo Simbolo della nostra fede. Mentre il mondo in- 
tiero adorava in pieno giorno mille infami divinità, dodici pescatori nascosti nelle viscere della 
terra , componevano la professione di fede del genere umano, e riconoscevano l’unità di Dio 
Creatore di quegli astri alla luce de’ quali non si osava proclamare ancora la sua esistenza. » 
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fonda, ed eglino glielo fan tremolare su la testa. Proferendosi il crttcifùcus, 
fanno il segno di croce, e sicguono come sopra. 

Dicasi ora generalmente del Credo. 

Il simbolo nella Chiesa nascente non era scritto ; i cristiani però lo im- 
paravano a memoria, escludendo da tal esercizio i gentili : In simbolo fi dei 
et spei nostrae , dice san Girolamo (I) , quod ab apostoli s traditum non 
seribitur in charta et atramento, sed in tabulii cordis carnalibus, post con- 
fessionem Trinitatii, et unitatem ecclesiae, omne c/trisliani dogmatis sacra- 
mentum carnis resurrectionem concluditur. Fa forza a questo il dotto vescovo 
di Ravenna, s. Pier Crisologo (2), assicurando che con ragione i pensieri ce- 
lesti non si fidavano a fogli, per timore che in mano non venissero de’ pro- 
fani , degli empi de’ critici ne’ quali la ignoranza o lo spregio nuocer po- 
trebbe a quanto erasi religiosamente stabilito. Però è che sino al tempo del 
concilio Niceno i, niuno osò d' inserirlo nelle sue opere, tranne Tertulliano, 
il quale sul principio del libro De velandis virginibns , espose in ristretto 
la regola della fede , lasciatine alcuni articoli. A buon dritto quindi Sozo- 
raeno (3), scrittore Dell'anno 443, ripreso venne da uomini di pietà forniti 
e di dottrina, di non ardire nella sua storia la formolo ingerire del concilio 
Niceno. Data però la desiata pace alla chiesa, s. Atanasio, s. Basilio, s. Leone 
ed altri baluardi della fede, non più paventando delle perfide trame de’ gen- 
tili, e delle odiose calunnie de’ giudei, l’inserirono i primi solennemente nelle 
celebrate opere loro. 

La spiega intanto che nel 323 si osserva del simbolo de’ Padri in Nicea, 
non per altro si fece che per abbattere la eresia ariana attaccante la Divi- 
nità, e perciò il secondo articolo distesero quei padri zelanti che spetta il 
Figliuolo, e quella parte composero ove con le parole finisce : et in spiritum 
sanctuin (4). 

Attaccata poco dopo la Divinità del divino spirito dall'infame Macedonio, 
fu necessario che i padri del secondo concilio generale (3), spiegando 1’ ar- 
ticolo secondo et in spiritimi sanctum, qualche addita facessero al simbolo 
Niceno, e nc formassero un terzo, che a buon drillo chiamarsi dovrebbe 
Costantinopolitano, quantunque dal secolo vi in poi denominalo viene sim- 
bolo di Nicea. 

Errori ben altri sorsero appresso a funestar la credenza; ed ecco un quarto 
simbolo più esteso, che la essenza diflende e le proprietà dell’umanità di 
Cristo , quale al più illustre si attribuisce de’ difensori di chiesa , ad Ata- 
nasio il grande. Citato e scritto dopo il vii secolo, viene bellamente inter- 
pretato verso l’ anno 800, da Teodolfo vescovo d’ Orleans ; e da Airono ve- 


(i) Eput. Gì, ad Pammacchium, cap. 9. 

(1) Scrm. 56 . 

( 3 ) Lib. 1, c. 49. 

( 4 ) Soc. lib. 1, c. 5 , Theodor, lib. 1» c. la. 

( 5 ) L'auuo 36 1. 
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scovo di Basilea prescritto ai chierici recitarlo a Prima. E cosi vedesi usato 
in Milano, in Sens ed in moltissime chiese sino al secolo duodecimo. 

Scritto è vero, conosciuto da tutti, ma ne’ primi cinque secoli mai reci- 
tossi nella messa, aflin non l'apprendessero i Catecumeni prima di essere ri- 
generati ; nè anche reputandolo necessario per li fedeli, i quali assistendo al 
sacrifizio nella purità della fede, si supponevano bene istrutti. In ciò siamo 
dilucidati da s. Giustino (1), da s. Cirillo di Gerosolima, dalla liturgia ri- 
cavata dal libro vii, dalle apostoliche costituzioni, e dal falso s. Dionisio. 
Fu dopo il concilio Costantinopolitano , allorché gli errori de' Macedoniani 
incominciarono a vieppiù dilatarsi, che la chiesa di Oriente credè al bene la 
propagazione del simbolo. Infatti Timoteo patriarca di Costantinopoli ordinò, 
nell’anno 310, che nelle chiese tutte di sua dipendenza il simbolo si reci- 
tasse con la spiega dell’articolo sullo Spirito Santo, intitolandolo il simbolo 
de’ 318 padri, ossia simbolo Niceno. A tale invito ecco dappertutto cantarsi 
quello e solennizzarsi nella messa (2). 

Da li s’ introduce l’ uso nelle Spagne , ed un decreto del concilio in di 
Toledo (3), basa il simbolo di Costantinopoli giusta la forma della chiesa 
di Oriente, per preservare i fedeli dai rinascenti errori de’ Goti, degli Ariani 
e de’ Priscil Ranisti : Saneta constituit synodus, ut per omnes ecclesia* Hi- 
spaniae et Galliciae , tecundum formam ecclesiarum orientalium , concila 
constantinopol itani, hoc est centum quinquaginta episcoporum, symbolum fi- 
dei recitaretur. Dalla Spagna si dilata nella chiesa di Francia e di Alemagna 
e ricevuto permesso da Leone papa ni, sulla fine dell’ ottavo, ed al princi- 
piar del secolo nono, si abbattono con la introduzione del simbolo le domi- 
nanti eresie di Felice d’Urgel e di Epiando, quali assicuravano a capriccio 
che Gesù Cristo era Figliuolo adottivo di Dio. 

In Roma però era principiato l’undecimo secolo, ed il simbolo non si era 
tutt’ ora introdotto, sulla ragione che quella chiesa madre non era stata con- 
taminala da eresie. Ma alle istanze dell’ imperatore s. Errico nell’anno 1014 
il sommo pontefice Benedetto vm, annui di farlo cantare alla messa, come 
praticasi attualmente. Su ciò veggasi Bcrnona contemporaneo (4), luenin (8), 
Le Brun (l>) e Bona (7). 

Dell'addizione poi della voce Filioque, quale sia stato l'autore, ed in qual 
tempo introdotta, non posso basatamente asserirlo. A’ tempi di Damaso pon- 
tefice fissano l’epoca taluni (8) ; altri dopo il concilio di Costantinopoli : chi 
nel 787, e chi nel 850, sotto Nicolò i, romano pontefice : la parte maggiore 
però introdotta la vuole sin dal secolo v. Incerto , per quanto m’ abbia ri- 


(ìj S. Giust. fine dell’apologià seconda. 

(а) Theodor. Uh. a, collest. 

( 3 ) Con. a, sua. 689. 

( 4 ) De rebus ad missant spectantibus. 

( 5 ) De Sacrano, disi. 5 , qua est. 8, de rii. Sacrif. pag. 3 aG. 

(б) Tom. i, pag. 107. 

(7) LU>. a, Rcr. Liturg. pag. ab 3 . 

(8) Ann. 640. 
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ricercato, a poter marcare giusta e precisa epoca, mi attengo al certo, essere 
cioè k roce Filmque un domm i ; cUe questo domina sulla processione dello 
Spirito Santo dall’ Occidente propagossi mano mano sino a noi. Ed in vero, 
venerato nell’ anno 400 dal Concilio Toletano i, fu dopo accolto da quello 
di Praga l’anno 411 e quindi nel 447 dal Caleciese. Il Toletano ut poi, 
l'anno celebrato i>89, aggiugne la parola Filioque al simbolo Costantinopoli- 
tano in siffatte parole : Creiiimus et in Spiritum Sanctum Dominum et vivi- 
ficantem ex Patre Filioque procedentem. Forinola questa indi soscritta dal 
1 olelano vi ( 1 ) : Spiritum vero Sanctum , nec creatum nec genitura sed 
procedentem ex Patre et Filio profitemur. Dal Toletano vi passò al vii (2) ; dal 
settimo finalmente approvata venne dal Toletano vili (2) : Credimus in Spi- 
rUum Sanctum Dominum et vwificantem ex Patre et Filio procedentem. Ai 
suddetti simboli di Toledo uniformandosi il foro Giuliese espressamente pro- 
fessò : Spiritum Sanctum ex Patre simul Filioque procedere (4). 

Dal tutto esposto conchiuderc in certo modo possiamo, che la voce Filio- 
que s'inserì nel simbolo al sesto secolo nelle chiese di Spagne, e che da queste 
verso la fine del secolo ottavo passò in Francia ed in Alemagna. Volevasi 
che in tal tempo s’ introducesse anche iu Roma il simbolo coll’aggiunta sud- 
detta, e che si ranlasse a messa - r ma ciò sotto il pontificato di Leone ih 
non. potè ottenersi. Imperocché presentatisi a lui Bernardo , vescovo di 
\ erms. Fesse d’ Amiens ed Acledardo , abate Corbajese, quali deputati del 
Sinodo d’ Aquisgraoa (5), mentre imperava in Occidente l’intruso Carlo Ma- 
gno, ed esponendo in brevi parole il desio del consesso : .Y umquid a nobit 
huc usui ille contendi processa ? Hinc etenim illue mos idem cantandi non 
a nobis huc advenit : et quommodo illuni usque liodic cantamus ? N’ ebbero 
risposta : Ego licentiam dedi cantandi, non autem cantando quippiam ad- 
dendi, minuendi, seu mutatali ... si priusquam insererelur, interrogatus essente 
ne insererelur, vlique respondistem. 

Ma ciò che da Leone in Cu rigettalo, approvato venne da Benedetto vili 
sul principio del i’ xi secolo. E sebbene taluni vi sieno, che la introduzione 
pretendano della parola Filioque nella chiesa di Roma ai secolo ix, poggiati 
all’ enciclica lettera di Fozio alle chiese diretta d’Oricnte, ed all’aulorità di 
sant’Antonino (1); pur tuttavia vi è maggior argomento a credere, che ciò 
verificalo si fosse a’ tempi del supremo gerarca Benedetto vui. 

Pria di chiudere la nota, piacerai far conoscere la- mala parte presa in voler 
attaccare i Greci generalmente di errore sulla processione dello Spirilo santo. 
Perciò che si appartiene a’ Greci-Siculi, è presunzione non solo dirlo, il pen- 
sarlo. Soggetti al capo visibile della Chiesa univcrsalcx.il romano pontefice,. 

(r) Attuo 

Anno 6JS. 

(3) .Anno 653, cup. r. 

C4) Anno 79-t. 

':») Anno 809 . 

(6) tn- Chi’ou. |i«h l. 3, 1 il . t i, c. 1 * $ 1 *. 
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facendo uso nello esercizio di loro rito augusto degli Eucologii stampati in 
Roma, e dalla santa memoria approvati di Benedetto xit, posson dessi di- 
partirsi nn momento dalla para, cattolica ed apostolica credenza? Anzi per 
rendere più luminoso l’ attaccamento a questo articolo, dice Bodotà, non es- 
sendo paghi di unicamente crederlo interiormente, come nel concilio Fioren- 
tino fu a' Greci ordinato , lo hanno espressamente aggiunto nel Simbolo, che 
tutto giorno recitano nelle liturgie e divini uffìzi, ancorché una tale specifica* 
zione manchi ne 1 libri ecclesiastici della veneta edizione. Per cui il sommo 
pontefice Benedetto xtv non potè a meno di non commendare loro verace ere* 
denza : Et ti Graeci , die’ egli nella Bolla Etsi Pastoralis , (enentur credere 
etiam a Filio Spiritum Sanctum procedere, non tamen tenentur in tombolo 
pronunciare : contraria autem consuetudo ab Albanentibut Graeci rifu* lau- 
dabiliter recepia est. 

(69) Il mettere il velo Aere assieme con gli altri veli sacri alla destra del 
1’ altare , indica , come nel seppellire Gesù Cristo posero i Giudei le di lui 
vesti sulla sponda dritta del sepolcro, e gittarono per esse le sorti : Et super 
veitem meam miterunt sortem (1). 

(70) Si avverte il popolo essere vicino il tremendo punto della consacra-' 
zione, che attenda quindi alla medesima con tranquillità e pace d’animo : 
JVon tolum cum pace, dice Cabasila, sed ipsam quoque pacem prò dono et ho- 
itia offerimus .... est enirn misericordia securat et quietae pacis germen. 

(71) Incomincia la prefazione con un invito ad elevare il cuore a Dio. È 
la prefazione un’ introduzione quasi alle preghiere del canone , per la sua 
eccellenza denominato preghiera, poiché si ringrazia Iddio dello spettacolo 
immenso che si esegue con la consacrazione. Nello antichissimo codice di 
messa della serenissima regina Cristina di Svezia la prefazione viene chiamata 
contestano mistae, vel immolatio , perché in essa contestando il sacerdote es- 
sere sincera la voce del popolo, del clero o del ministro, che risponde « es- 
sere cosa degna e giusta il ringraziare Iddio, » dispone col solenne ringra- 
ziamento se stesso ed i fedeli ai tremendi misteri, ne' quali lo immacolato 
si sacrifica vero corpo di Gesù Cristo. Nel missale Mozorabo vien detta /l- 
latio, per esprimere la elevazione della voce e de’ cuori. Gli autori Greci lo 
chiamano oratio velaminis , leggendosi nell’anafora di san Basilio precotto 
super velamine ; e nella liturgia dell* istesso santo dottore, di san Gregorio 
il Teologo, di san Cirillo Alessandrino, dall’ idioma arabo tradotta in latino, 
si rinviene : Oratio veli. La ragione di tale denominazione la dà san Ger- 
mano : Velum nuncupatur propter apostolum dicentem : quia fiduciam habe- 
mut in introilum sanctorum, in sanguine Jesu Chritli per velum, id et! ejus 
carnem. San Giustino martire fa memoria della prefazione sotto nome di Eu- 
caristia : Gratiarum actionem multo sermone peragit .... sacerdote orationes, 
et gratiarum actionem terminante (2). San Dionisio finalmente la chiama : 
sacros Divina e/fectivorum hymnc.s (3). 

. (i) Ps*l. al, »«). 

(a) Sali Ciusiiutif Apolugu a. 

(33 St*n Diuuis. caj». 3, I)c cerivi. llirrjr. 
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Da ciò siam fatti certi che la Chiesa, imitatrice fedele del suo istitutore 
divino, il quale volendo altra volta risuscitar Lazzaro , moltiplicare nel de- 
serto il pane e trasmutare il pane ed il vino in corpo c sangue suo, prin- 
cipiò dal ringraziare il divin Padre; intende aneli’ essa negli svariati nomi 
della prefazione invitare il popolo ad elevare il cuore a Dio, e del raro dono 
ringraziarlo che ci fa partecipi dell'incruento sacritìzio. Al proposito san Ci- 
priano : « Quando assistiamo all’orazione dobbiamo essere attenti, ed appli- 
carvisi di tutto cuore; si allontani ogni pensiero della carne e del secolo; 
e lo spirito non attenda che a quanto dimandar deve ; per questo il sacer- 
dote avanti che incominci la preghiera prepara lo spirilo de' fedeli con que- 
sta prefazione : Sursum corda, acciò il popolo dalla medesima sua risposta 
resti avvertito con dire : habemus ad Dominimi , lo abbiamo, cioè, al Signo- 
re (1). » E san Cirillo gerosolimitano : « Il vescovo dice ad alta voce : alzate 
il vostro cuore, e non abbassatelo alle cose di terra. Comanda dunque il ve- 
scovo in tal guisa a tutti gli astanti di bandire dallo spirito loro i pensieri 
mondani, e l’applicazione agli aflsri domestici, acciò il cuor loro sia in cielo 
alla presenza di Dio, che qui gli contrassegna il suo amore. Voi rispondete : 
Abbiamo il cuore alzato al Signore : attestando con queste psrole di eseguire 
il comando del vescovo .... Egli continua : ringraziamo il Signore : e ben dob- 
biamo rendergli grazia , che sendo noi lutti indegni di un dono sì raro ed 
eccelso, noi divenuti per lo peccato suoi nemici, ci ahbia riconciliato con esso 
lui, donandoci lo spirilo di adozione : Videte qualem charitatem dedit nobit 
Dominili, ut Fili Dei nominemur et limai. Voi rispondete : É degno e 
giusto: e di fatti rendendo grazie, facciamo una cosa dovuta, giacché do- 
nandoci Iddio beni si grandi , non fa cosa che sia di giustizia , ma bensì 
di favore e di pura grazia (2). » 

Una sola è la prelazione ne’ Greci; molle, dopo il secolo vi sino al ter- 
minar dell’ xt, ne’ Latini. Verso l'anno 1100 però furono quasi da tutte le 
chiese ridotte a dieci, cioè alla comune, quale in tutti i più antichi Sacra- 
mentari si ritrova, ed a nove altre, marcate in una lettera, che si attribuisce 
a papa Gelasio, predecessore di san Gregorio. Chi desidera conoscere quali 
sieno le prefazioni, che da quell’epoca sino a noi conserva la Chiesa romana, 
riscontri il Cardinal Bona, Rer. Liturg. lib. 2, pag. 301, ed il padre le Brun, 
ioni. 1, pari, iv, art. 1, pag. 166. 

(72) Canone, voce greca, significa regola dritta e misura. Questa parola 
è stata sempre usata per dinotare un ordine, ossia regola la quale abbia la 
forza di legge , cui bisogoa conformarsi. Onde , il canone della messa è la 
regola, che necessariamente nella celebrazione della messa si ha da seguire 
senza punto cambiarla. Vari nomi si sono dati al canone; canonica, fu chia- 
mato da Vigilio; orazione, da san Cipriano, da Innoccenzo i e da sant’A- 
gostino ; perchè il dono maggiore si ricerca, che Gesù Gristo ha fatto a Dio 


l3) San Cipriao. De orat. dom. 

(4) San Cirillo Catochel. 5, mi'tagog. vedi Bona, Rer. Liturg. lib. », pag. 3oi. 
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Padre, e dorè, come parla il concilio di Trento (1), non vi i rosa che non 
innalii l'animo a Dio. Azione: il mistero dell'azione santissima ; l'azione del 
mistero sacro , perchè in questa parte di messa prodotti ne sono i sacra- 
menti divini. Cappella VaUfrido. Or siccome sempre si è credalo che il sa- 
crifizio sia la più grande tra tutte le opere, cosi nei libri più antichi sacri 
c profani l'agire, il fare sacrifizio, l’azione, il sacrificare, s'intendono la cosa 
istessa. Tale è il linguaggio del concilio di Cartagine, di sant' Agostino, di 
Teodoro nel suo Penitenziale e del pontefice san Leone , il quale aggiugne, 
che laddove « nella chiesa nella quale si agisce vi entra nuovo popolo , si 
deve recitare il sacrifizio. » 

Circa le parole del canone , trovo vari sentimenti. San Gregorio afferma 
essere siate scritte da un qualche uomo dotto , bene esercitalo nel parlare 
e nello scrivere. Prima di san Gregorio papa Vigilio le teneva di tradizione 
apostolica. San Cirillo, anteriore a questi pontefici, nelle sue Catechesi, con- 
sidera le preci della consacrazione come dedotte dalla tradizione più an- 
tica; ed a costui si uniformano san Basilio, nel Trattato detto Spirito Santo, 
e l'autore del trattato de' Sacramenti attribuito a sant’ Ambrogio. Il sacro 
Concilio di Trento dichiara però che le parole del canone tratte sono dalle 
voci stesse di Gesù Cristo, dalle tradizioni degli apostoli e dalle istituzioni 
di molti sommi pontefici. Uniformandoci dunque al parere del santo infallibit 
congresso, aggiungiamo con le Brun (2), che tali venerabili preghiere esigono 
tutta l'attenzione per essere bene intese. 

(73) Il coro canta l’ inno trionfale in onore del gran Dio degli eserciti ; 
quale inno leggesi in san Cirillo gerosolimitano, nelle apostoliche costitu- 
zioni, nella Gerarchia ecclesiastica attribuita a san Dionisio, ed in tutte le 
liturgie antiche. A questo riferir si devono le parole di san Gregorio Nisseno 
ai Catecumeni dirette « non affrettarsi ricevere il battesimo per cantare eoi 
fedeli , ciò che cantano i serafini (3). » A ciò il sentimento di Tertulliano : 
circustantia non cessant dicere Sanctus, Sanctus (4). A ciò lo spirituale ra- 
pimento d’ Isaia profeta , allorché il Signore assiso ride sopra un trono di 
gloria, cd udì cantarsi intorno a quello da' serafini : Sanctus, Sanctus, San- 
ctus, Domine Deus exercituum : piena est omnis terra gloria ejus. Da cui la 
Chiesa finalmente ha ricevuto ed adattalo l’ inno trionfale (3). 

In queste parole, riflette sant’Ambrogio (6), si riconosce in Dio Puniti e 
triniti di persone, si loda il Padre santo, eh’ è quel primo eh' è principio di 
un secondo senza precederlo ; santo il Figliuolo, eh’ i quel secondo, che da 
un primo ha l’origine senza dipendervi; Santo il divino Spirito, ch'è quel terzo, 
che da un primo trae l’essere col secondo, senza essere né figliuolo al primo 


(1) Codc. Trid. scss. li, cap. 4. 

(2) Le Brun, tom. i, part. r v, art. Il, pag. 175. 

( 3 ) San Greg. Hiit. orazione De non diti*. mia’* 

( 4 ) Tert lib* De orat. 

( 5 ) Le Brun, tom. 1, part. ir, art. 1, p .15.171- 

(6) Sant’ Ambrog. lib. 3 , de Spirilu Sancto, capo a*. 
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nè fratello al secondo : si loda in somma in queste tre divine persone un solo Dio 
Signore degli eserciti, espresso nella parola Sabaoth, una di quelle voci cbrai. 
che. che sebbene nell’antica Vulgata non interpretate, nella versione di san 
Girolamo però trovansi conservate in tre passi; notandosi sempre la parola 
■Saba in significato di armata , e Sabaoth nel numero del più : per quale ra- 
gione poi il Signore chiamato vien Dio degli eseiciti, è facile il comprenderlo. 
La Chiesa quindi canta con giubilo questo cantico santo degli angeli, affin- 
ché s’incominci in terra, ciò che si spera di fare nel cielo eternamente (1). 

(74) Il benedetto venuto in nome del Signore, è il Salvatore generoso delle 
genti, quale chiaramente disse : « Io son venuto in nome del Padre mio. » A 
dovere gli si deve ogni benedizione e tutta la lode, essendo venuto per nostra 
salute e per metterci in istato di cantare per sempre il cantico santo degli 
angeli. 

Della parola Hosanna , che significa , secondo alcuni « Salvate senza ri- 
tardo » e secondo altri «salvate vi prego» non v’ha interpretazione alcuna, 
essendo una parola ebrea , consacrata sempre in tutte le chiese senza tra- 
duzione, come lo sono le parole Amen, Allelluja, eie. Era l’ Hosanna una pa- 
rola di giubilo che i Giudei nella festa usavano de' tabernacoli, tenendo in 
mano rami di alberi per ringraziare e dimandar soccorso a Dio ; cosi la ru- 
brica di Talmud presso di Ligblfoot (2). 

Perciò è che all’ entrar di Gesù Cristo in Gernsalamme, sei giorni prima 
della sua orribile dolorosa passione, pernltse Iddio, che i Giudei facessero una 
specie di festa de’ tabernacoli (3) in onore di Gesù Cristo riconosciuto già 
per il Messia, figliuolo di Davide, prendendo de’ rami di alberi, stendendo 
le resti loro, ed a voci raddoppiate gridando : Hoianna! Anzi, per dimostrare 
che tutto ciò in onore facevano di Cristo, riconosciuto Messia e figliuolo di 
Davide, vi aggiugnevano « Hoianna, figliuolo di Davide : » come se dir vo- 
lessero , in occasione del figliuolo di Davide gridiamo » Salvateci senza ri- 
tardo per mezzo del venuto Messia. 

San Girolamo, scrivendo a san Damaso papa (4), fa rilevare che l’ Hosanna 
del vangelo è tratto dal Salmo 117, c che i Giudei solevano spesso nelle loro 
sinagoghe profferire questa parola, nella piena scienza di riferirsi al venturo 
Messia. 

Due Hosanna ci presenta intanto la Chiesa, c noi con tutti e due inten- 
diamo dimandar soccorso dal Dio unico e trino. Col primo cioè quella 
forza imploriamo e quel soccorso per cantare degnamente il cantico santo 
con gli spiriti celesti, colla espressione « salvateci voi che siete nel più alto 


'i) Tert. De ora!, cap. 3. 

(a) Hor. Hebrdic. in Malth. pag {in. 

'i) La festa do’ tabernacoli dicoasi anche seenopegta , cioè orasione de’ tabernacoli; era una 
solennità presso gli Ebrei, la quale consisteva nello stare per una settimana sotto tende formate 
di rami d’alberi verdeggianti, in memoria di essere sfati per quarant’ anni nel deserto, sotto i 
padiglioni. Siffatta festa era nel mese di settembre. 

'4) San Giror. epi s t. i\i. 
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de’ cieli. » Col secondo aggiugniamo « salvateci per mezzo del Messia , che 
dal più alto de’ cieli avete inviato e che attualmente viene a farsi presente 
sopra l'altare, per donarci ogni sorta di beni e renderci degni di lodare la 
maestà divina. » 

Dalle vile de’ papi verso la fine raccolta del vi secolo si detegge, che it 
pontefice Sisto i ordinò doversi quest’ inno cantare dal sacerdote e da tutto 
il popolo. Per questo san Giovanni Crisostomo si meraviglia, come i cristiani 
ardiscano profferir parole e canzoni oscene con quella lingua medesima, che 
ha pronunciato il Sanctus etc. (1). In alcune cltiese par che se ne riservasse 
il canto nelle messe solenni solamente, poiché il concilio vatisconese comandò 
che nelle messe pubbliche, in qualunque ora si celebrassero, sia di festa, sia 
di morti, sia in tempi di quaresima, si recitasse il Sanctus ; non potendo 
canto si dolce e si desiderabile cagionar noia alcuna (2). Dall'esposto pos- 
siam conchiudere, un tal inno derivare da’ secoli primi, ed essere allora in 
gran divozione. 

(75) È adesso che il sacerdote non più, come Mosè, per ispecchio contem- 
pla la gloria divina, ma quasi a faccia svelata : Non ampliai, dice san Ger- 
mano , sacerdoi nube intermedia, sieut olim Moyses in tabernaculo testi- 
monii, s ed revelata faeie Dei gloriam contemplatur. 

(76) L’uso dei Flabello è antichissimo nella chiesa di Oriente. Dalle li- 
turgie prescritte del Basilio , del Crisostomo e da altre s) greche, che si- 
riache : lo troviamo espressamente , ancora nelle apostoliche costituzioni : 
Duo diaconi ex utraque parte altarii teneant flabello ex tenuibus membranis, 
aut ex pennis pavonit, aut ex linteo, ut parva animalia volitantia abigant, 
ne in calicem incidant (3). 

Sono i Flabelli d’un manico lungo, formati di legno alle cui estremità in 
largo semicerchio un volto si vede di serafino dipinto circondato da sei ale. 
1 diaconi assistenti all’altare fanno con questi vento sopra i sacri doni in certi 
tempi nell’ordine liturgico stabiliti. In loro mancanza può supplirsi il gran 
velo, come si ricava da Giovanni Mosco : Adstantque illi eoram altari : unus 
quidem qui fungebatur officio pretbyteri, duo vero alii hinc inde, velati dia- 
coni. Et ille quidem tanctae oblationis verbo dicebat : itti vel sudariolis, vet 
linteolis ventilabant (4). 

Ei pare che solo motivo fisico la introduzione fosse stata de' Flabelli , lo 
allontanare cioè le mosche, inspirare un’ aria più sottile ed altro : ma pure 
altre ragioni sublimi ci additano e Fobio monaco e san Germano e san II- 
deberto : Cum corpus Dominicum , dice il primo (5), in sacris vasit propo- 
situm est, qui ab utroque latere sacris operantibus administrant diaconi, in 
eorum qui sex alas habent seraphim symbolum, confecta ex alit Flabello lu- 
ti) San Glov. Crisoat. Omelia 14 , agli Efes. > 9 , in San Mail. 

(a) Conci). Vatiic. can. 3, ann. 5ig. 

(3) Costituì, sposi, hi) 8, c. ss. 

(4) Cior. Mosco prat. Spirit. cap. 196 . ’ 3 , - 

(5) Jobio monac. presso Fotio lib. 6 , cap. s5. 
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per obietta ibi tremenda mysteria consueverunt agitar» , ne sinant initi alo i 
rebus visti inheerere , sed eos menti* oculis supra omne id gii od ctim ma- 
teria juuctum est sublatos, faciant per ea quae videntur, ad invisibilem con- 
templationem, et inexplicabilem illam pulchritudinem ascendere, il secondo, 
facendolo da vero mistagogo, applicandosi al movimento de’ Flabelli continuo 
da destra e da siuislra, indica la meraviglia e la turbazione degli spiriti ce- 
lesti, che presenti alla passione di Gesù Cristo venerevano la di lui indici- 
bile pazienza e, coperti il volto, or si voltavano indietro, ed ora rispettosa- 
mente tornavano a guardare la maestà divina : Qui s vero enarret, interroga 
egli, de sacri s Flabelli s, quae diaconie committuntur, et ab eis de repente 
moventur, quasi quodam subito perculsu adusque pronuncietur a Christo di- 
viata oratio ? Ed egli stesso risponde : Dicimus igitur, ita mine sicut perpetuo 
coelestes virtutes Christo astitisse : praecipue vero nocte illa, qua traditus est- 
Jpsae igitur ad Caipham, illum abduclum cernentes , coram /tornine usi an- 
tem, falsa testimonia, colaphos sustinentem .... In unoquoque horum haesi- 
tanles , et admiratione perculsae , patientiac magniludinem vene rubati tur , 
vultusque suos avertebant , et iterum Domini majestatem reverita, ad iuta 
inspiciendum revertebantur. 11 terzo poi dalla fisica ragione vi applica un 
sentimento morale : siccome con questo istrumento , dice, si discacciano le 
mosche per tenerle lontane da tale apparalo tremendo, così ributtar si de- 
vono dalla Eucaristica mensa gli assalti delle tentazioni col ventaglio della 
fede : Dum igitur destinato tibi Flabello descendentes super sacricela muscas 
abegeris, a sacrificanti s mente supervenientium incursus tentalionum catholi- 
cae fi dei ventilabro exturbari oportebit, mille mortalium tentationes animo- 
rum .... e quindi fa rilevare che 1’ uso de' Flabelli rimonta sino a' tempi di 
Abramo • l'alium portento muscarum patriarca Abraham propulsando prae- 
signavit, cum a sacrificai aves abegit incorsante ». 

11 ministero di agitare il Flabello è riserbalo ai diacono, e nella sua or- 
dinazione tra le altre cose il vescovo gli consegna il Flabello, col quale as- 
sistere deve attentamente nella messa, come religiosamente col Flabello as- 
sisteva da diacono sant’ Atanasio : Sanctus vero Athanasius , nella vita di 
san Nicola, assistcbal cogitatione, et mente tota intentus ministeri, Flabellum 
tersene, e rat enim diaconus ( 1 ). 

Anche la Chiesa latina ha fatto uso di Flabelli, come tutt’ora in particolari 
casi se ne osserva prassi. Tralascio quel che Giovanni Mosco riferisce ai 
tempi di Agapelo sommo pontefice (2); ma lideberto vescovo di Torino par- 
lando del Flabello posto in U60 nella liturgia, così si esprime : Dum igitur 
destinato tibi Flabello ... ita fiet, ut quod susceptum est ad usum mysticum 
tibi praebeat intellectum (3). Nelle antiche consuetudini de’ cluniacesi, stam- 
pate nel tomo 4 , così vien menzionalo l’uso de' Flabelli : Usui miuistrorum, 

• A • 1 

(t) Suo Ildeb.. Episcop. r.aenomnom *pist. 7 
(a) Gióv. Prat. spiri». i$o. 

'3) Hildeb epi*t. 1». 
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qui senipcr duo debcnt ette, stasis curii flabello prope sacerdote!» , ex. quo 
museanti» infestatio exurgere incipit, donec finiatur, eas arcare a sacrifici*, 
et ab altari, seu ab ipso sacerdote non negligit (I). Il cerimoniale finalmente 
manoscritto do’ pontefici sotto Niccolò v, esistente nella biblioteca barberina 
ood. 2365, cap. De his quae servando sunt circa ministerium, parlando della 
celebrazione d’ un Cardinal vescovo dice .... deferant quoque aestivo tempore 
Flabello ad ejciendas muscas ministerio. Ugnalmeotc parla celebrando il ro- 
mano pontefice. In oggi nella Chiesa romana si osa precedere dne Flabelli 
fatti di penne di pavone , allorquando il papa va pontificalmente in sedia : 
nella messa però non se ne fa uso. 

(77) Notisi la posizione del sacerdote nel profferir le parole sublimi ed im- 
mense della consacrazione, e vedasi quanto dessa è religiosa. 11 capo inchi- 
nato d’innmzi i sacri doni e la mano alzata che sorpassa la testa. Dinota 
che piega il capo in segno di adorazione al sorprendente mistero che sta per 
compirsi dalle sue parole , come ancora la mansuetudine ed umiltà di Cristo 
Redentore : la mano la tiene alta per indicare la potestà tutta propria datagli 
da Gesù Cristo. Se poi si osserva il concerto della mano che benedire , si 
detegge che l’ indice c 1’ anulare si abbassano uniti, e gli altri tre diti restano 
alzali. Esprimono . gli ultimi tre la santa Triade sempre perfetta ed una ; 
i primi due , la umanità e la divinità ipostalicamente unite. Fuvvi tempo, 
dice Innocenzo in (2), che la maniera più usa presso gli Occidentali di far 
la croce era quella de’ Greci, e che da quelli così insegnavasi nelle Indie ai 
tempi di san Francesco Saverio , giusta quanto questo santo scrive in una 
lettera da Coccino a san Gennaro. 

Della grandezza, della immensità, del sublime della consacrazione è inutile 
parlare a cristiani. E chi non sa che nel pane c nel vino materiale la con- 
sacrazione si vede del nutrimento degli uomini, che viene da Dio e del quale 
andiamo debitori alla sua munificenza? Dessa l’abolizione accennando dei 
sacrifici di sangue, la pasqua rammemora degl’israeliti, la qual risale sino 
ai tempi de' Faraoni ; ella è la immagine eziandio della vocazione d’Àbramo 
e della prima alleanza di Dio con 1’ uomo. I.’ Eucaristia esprime la comu- 
nanza degli uomini io una gran famiglia : insegna la fine delle inimicizie , 
la uguaglianza naturale e lo stabilimento di una nuova legge, che non tra- 
scerrà nè gli Ebrei nè i Gentili, ma inviterà lutti del pari i figliuoli di Adamo 
alla medesima mensa ; il mistero insomma si contempla diretto e la presenza 
reale di Dio nell’ostia consacrata, c qui è bisogno che l’anima sen voli un 
istante verso quel mondo intellettivo eh’ erale ststo aperto prima della sna 
caduta. L’ Eucaristia in fine insegna la morale, dacché bisogna esser puro per 
accostarsele; ed essendo l’offerta de’ doni della terra al Creatore, rammemora 
la sublime e patetica istoria del figliuolo dell’uomo; cosicché congiunta alla 
commemorazione della pasqua e della prima alleanza, dessa si perde nello 


(i) CoDjuet. ciucia*, lih. *, cap. 3o. 
(a, Lil>. ile m. Mia*, cap. 4*. 
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impenetrabile buio de’ tempi. Connessa colle idee prime sulla natura dell'uomo 
religioso c politico, significa l’antica egualilii del genere umano e la rnel 
moria perpetua della nostra primitiva caduta, del nostro risorgimento e dc- 
nostro ricongiugnimcnlo con Dio. 

Non senza ragione Rousseau lo stesso Rousseau, diceva : « Nei tempi ad- 
« dietro io diceva la messa con quella leggerezza, con cui a lungo andare si 
« trattano le cose anche più gravi, quando si Tanno troppo sovente. Dopo i miei 
« nuovi principii, la celebro con più venerazione, mi sento colpito dalla maestà 
« dell’ Essere supremo, dalla di lui presenza, dalla insufficienza dello spirito 
« umano, che concepisce cosi poco ciò che risguarda il suo autore. Pensando 
« che innalzo a lui i voti del popolo sotto una forma prescritta, io segno con 
« attenzione tutti i riti; recito attentamente ; mi applico a non omettere giam- 
« mai nò la più piccola parola, nè la più piccola cerimonia. Quando mi av- 
« vicino al momento della consacrazione, mi raccolgo per Tarlo con tutte le 
« disposizioni che esigono la Chiesa e la maestà del sacramento; tento di 
« annichilare la mia ragione d’ innanzi la suprema intelligenza ; c dico a me 
« stesso : Chi sei tu a misurar la potenza infinita ? Pronunzio con rispetto 
a le parole sacramentali, e presto al loro effetto tutta la Tede clic dipende 
« da ine : questo mistero è inconcepibile, ma io non lento il giorno del giu- 
« dizio di esser punito di averlo mai nel mio cuore profanato (2). » 

(78) Una varietà di opinioni ne sorge in questo passo tra Greci e Latini, 
stabilir volendo le parole che la conversione operano del pane e del vino 
in corpo e sangue di Gesù Cristo. I primi, con testimonianza di Padri e di 
concili sino al secolo duodecimo, sostengono che le parole domenicali c la 
invocazione dello Spirito Santo abbiano la virtù istessa, e che tutte sono ne- 
cessarie alla produzione de) cambiamento delle simboliche spezie in corpo 
e sangue di Gesù Cristo. 1 secondi si restringono a dire che le parole di 
Cristo essenzialmente la virtù contengono della transustanziazione. La Chiesa, 
abbenchè tenga per fermo che con le sole parole di Cristo perfezionar si possa 
il gran mistero, pur tuttavia panni che non abbia esclusa la ncsccssilà della 
preghiera alla cunsacrazione delle ostie. Mi fo quindi a rapportare alcune 
autorità di Padri che favoriscono ambe le opinioni, protestando di io assentire 
e venerare tutto quello, che P autorità della Chiesa universale ne sente. 

L'autore del Trattalo de’Sacramenti attribuito a sanl’Ambrogio (2) dice, clic 
la consacrazione , ossia la conversione de’ doni sacri in corpo c sangue di 
Gesù Cristo, si fa, ed è riposta nelle parole vangclichc. In uguali termini 
si esprime lo stesso santo dottore nel Trattato degl'iniziali: cosi sant’Ago- 
stino ; c tale Tertulliano (3), scrivendo contro Marchine. Sant’ Ireneo (i) però 
sostiene che dopo il ringraziamento e l’invocazione della onnipotenza di Dtp, 


(i) Kousseuu, Einilc, tomo III» 
la) Lib. 4» c. 4? *• *• 

(3) Lib. 4» caji. 4o. 

(4) Lib. 4» conila Haerct. cap. 3 4 . 
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il pane offerto sopra l’altare non è più pane comune, ma corpo di Gesù Cristo, 
come ugualmente del vino : Panem in quo gratiae actae sunt corpus esse Do- 
mini sui, et calicem sanguini s ejus ....panie percipiens invocationem Dei jam 
non communis panis est , scd eucharistia. E prima di lui ciò asserì ugual- 
mente san Giustino (1). San Firmiliano vescovo di Cesarea, parlando di una 
donna operatrice di prodigi col ministero del demonio, così scrive a san Ci- 
priano : Atqui mulier, quae prius praestigia et fallacias demonis multa ad 
deceptionem fidelium moliebatur , inter caetera , quibus plurimos deceperat, 
etiam hoc [requenter ausa est , ut et invocatione non contemptibili sacri- 
ficare se panem et eucharistiam se facere simularet, et sacrificium Domino 
non sine sacramento solitae praecationis o (ferrei (2). San Cirillo di Geroso- 
lima (3) attribuisce la mutazione de’ sacri doni alla invocazione dello Spi- 
rito Santo, che dal sarerdote si fa dietro le parole vangeiiche : Quemadmodum 
panie eucharistiac post Sancii Spiritus invocationem non est communis, sed 
corpus Christi etc. A cui fa eco il settimo concilio generale. 

Nella confessione di fede, per imposizione del concilio di Roma fatta da 
Berengario (4), si detegge la transustanziazione farsi con la preghiera e con 
le parole di Gesù Cristo : Ego tterengarius corde credo, et ore confiteor, pa- 
nem et vinum, quae ponuntur in altari per mgsterium sacrae orationis et 
verbo nostri Dedempturis substantialiter converti in veram ac propriam et 
vivificantem carnem, et sanguinem Jesu Christi Domini nostri (3). 

Per conciliare siffatte espressioni di Padri osservar bisogna, che tutti gli 
autori antichi hanno sempre aggiunte con esattezza alle parole di Gesù Cristo 
le preci di chiesa, dovendo nc' sacramenti essere sua intenzione specificata- 
mente espressa. I.e preghiere dunque che accompagnano le parole di Cristo, 
l’intenzione spiegano, i suoi desiderii ed i motivi di far pronunciare queste 
parole , quali senza ciò riputar si potrebbero una lettura storica. Perciò 
è che la Chiesa, per autorità di Gesù Cristo consacrando i sacerdoti, fa noto 
loro quanto operar devono nella più grande azione del sacrifizio ; c questi, quai 
ministri del sommo sacerdote Gesù e della Chiesa, parlar devono in persona del 
primo c come deputali della seconda. Nel rito di Occidente, il sacerdote a nome 
delia Chiesa incomincia ad invocare tutta la onnipotenza divina sopra il pane 
ed il vino, acciò cambiati sieno in corpo e sangue di Gesù Cristo; e dopo, 
come ministro di Gesù Cristo non parla più in proprio suo nome. 

Così essendo, è cerio che il sacerdote cattolico di qualunque de’ due riti 
con attenzione profferir deve le parole del Redentore e le preghiere della 
Chiesa pel desiderato cambiamento , giusta la prescrizione di tutte le ap- 
provale liturgie, benché le occidentali contengano la orazione pria delle pa_ 


(i) Apolog. a, ad Anloo. 

( a) Anno ai:'», inlcr E pisi. Cypr. •jS. 

(3) Calittre. 3, ut y slag. 

(4) Aiiuo 1079. 

(à; Ex Rei loldo in Rcg. Grcg- vii, lib. 6. 
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rote vangeliche, e le orientali dopo. Tale è il sentimento del Cavallari (1) : 
Quoti me allinei, totius esse jutlieo, ni ministri stimma pietate etiam preces 
recilent , praeler Coristi nerba, etiam preces magnam vini ad consacrano- 
nem habere. Ed il padre Le Brun soggiunge , che le parole di Gesù Cristo 
e le preghiere aggiunte per autorità della Chiesa sono necessarie alla con- 
sacrazione eucaristica : poiché Gesù Cristo impose ai suoi Apostoli di pra- 
ticare quanto da lui si osservò , ed in conseguenza volle che dai sacerdoti 
si facesse la benedizione come necessaria alla consacrazione, mentre egli stesso, 
preso il pane, lo benedisse e lo santificò (2). Or la benedizione e santifica- 
zione, che far possono i ministri, non può essere altra se non la orazione 
diretta a Dio in generale o allo Spirito Santo per effettuarsi la conversione. 

Errore dunque sarebbe in coloro che credessero i Greci persuasi, che la 
invocazione dello Spirito Santo operi sola il gran mistero : non cosi pensano 
loro; e basta por mente alle parole della loro liturgia che dice «avendoli 
cambiati per virtù del vostro Santo Spirito a per non cadere in simile sba- 
glio. Che che se ne possa dire in loro opposizione, dessi si uniformano al 
sentimento de' padri del concilio fiorentino, che le parole cioè di Cristo ab- 
biano la forza tutta di perfezionare il sacramento ed il sacrifizio ; e che le 
preghiere aggiunte a queste concorrano ancora alla transustanziazione. Tali 
furono i sensi di risposta, a nome di tatti , de’ vescovi di Prussia, di Ni- 
cea , di Trabezunzio e di Mitilene nel concilio di Firenze al supremo Pa- 
store Eugenio quarto.... Fateri nos diximus per haec nerba transmutari sane- 
tum panem, et fieri corpus dir isti : sed postea quemadmodum et ipsi dicitis. 
Jube perferri dona haec per manus sancii angeli fui in supercoelesle tuum 
altare : ita nos quoque oramus dicentes, ut Spiritus Sanctus descendal super 
nos, et faciat in no bis panem hunc pretiosum sanguinari Chrisli, transmu- 
telque illa Spiritu suo Sancto; ut fiant accipientibus in emundationem ani- 
mae , in remissionem peccalorum , non vero in judicium aut contlemnalio- 
nem (3). 

Chi desidera sull’assunto leggere altro, riscontri il dotto Bessarione (♦) 
e l’Arcudio (3), e troverà quanto desidera. Conchiudo quindi con le parole 
di Proclo : Apostoli anlequam per orbem terrarum dispergerentur, conspiran- 
tibus aritmie convenientes ad quotidianas et continuas orationes converleban- 
tur, et mysticum dominici corporis sacrificium perficiebant (0). 

(79) Il bel costume di far menzione della Vergine santissima nel sacrifi- 
zio, come ancora de' santi, è antichissimo. San Cirillo di Gerosolima nella 
quinta Catechesi mislagogica dice, il sacerdote nella messa far memoria dei 
patriarchi, profeti, apostoli e martiri, affinché Iddio mercè le loro preghiere 


(a) Istituì. Canon, tom. i,part. Il, cap. 8, de Sacram. Eucarist. pag. ano, in nota. 

(а) Disaert. io, de Armen. Liturg. art. 18, quacst. a. 

(3) Goar pag. tal, nota i3g. 

(4) Do Eucaristia»? Sacram. quale trovasi nel tom. 6 della Biblioteca de' Padri. 

(5) Unticci capitoli dopo il nel lik. 3, della sua Concordia. 

(б) Orai, de traditionc divioae missae. 
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si benigni accogliere le nostre, «1 accordare alle loro intercessioni le pro- 
piziazioni a noi bisognevoli. Sant’ Agostino aggiunge : Votum est [iiletibus , 
quo loco martyres, et quo defunctae sanctimonialei ad altari s sacramenta 
recitenlur (1). Ed altrove : Ideo ad mcnsam Domini non sic martyres me- 
moramus, quemndmodum alios , qui in pace requiescunt , ut eliam prò eis 
oremus, sed mugic ipsi orent prò nobis , ut eorum vestigiis adhaereamus (2). 
Di più : Martyres co loco recitantur ad altare Dei, ubi non ipsis oretur, prae 
caeteris autem commemoratis defunclis oratur (3). 

Qui non si offre pe’ santi , ripiglia in acconcio l' arcivescovo di Tessa- 
lonica Niccolò Cabasila, quasi che essi abbisognino di grazia; ma se ne la 
memoria in ringraziamento de' beni ricevuti da Dio, e che lo preghino per 
noi : Pro iis offe rat rationabilem hunc cultum tamquam Dei gratiarum ac. 
lionem, et prae caeteris , prò II. Dei maire , utque omnem sanctitatem ex- 
cedat ; proplerea ni bit prò eis orai sacerdos, sed potius orai, ut ab iis in 
oralionibus adjuvctur , quia non ad supplicationem , sed ad gratiarum ac- 
tionem, ut dictum est, facit prò ipsis donorum oblationem (4). 

Nel Canone romano dopo Maria Vergine e gli Apostoli si nominano dodcci 
martiri. Dei confessori non fassi menzione alcuna , o perché i martiri me- 
ritaronsi distinzione segnata con lo spargimento di quel sangue , che 
rappresenta più al vivo quello di Cristo sulla croce, o perché il Canone fu 
formato prima che la memoria si celebrasse de' confessori, de’ quali i chie- 
siaslici documenti de’ tre secoli primi non ne fan parola. È nel secolo quarto 
che si osserva san Gregorio di Nissa nell’anniversario della morte di san Ba- 
silio celebrar suoi meriti; ed il Nazianzcno quelli di sant' Atanasio. 

Nel Canone greco però fassi più generai memoria di coloro clic ottennero 
gloria immortale, poiché ‘ patriarchi , profeti, apostoli, predicatori, vange- 
listi, martiri, confessori, continenti ed ogni spirilo morto nella fede, tutti i 
giorni si commemorano nel sacrilizio ; ma a capo di questi con notabile par- 
ticolarità si nomina Maria Vergine od è ben giusto che madre della vittima 
sacrosanta, alla quale altronde continuamente nella liturgia si tnandan voti, 
nel memento poi ottenesse il primo luogo. 

(80) Si mancherebbe certamente di ossequio , se alla commemorazione si 
mancasse del santo precursore Battista, di colui cui fu dato, con uso di ra- 
gione anticipata , adorare il Redentore del mondo chiuso ancora nell’ alvo 
materno; di colui cui fu cancellato nell’utero il peccato di origine; cui fu 
rivelata prima di nascere la incarnazione del Verbo ; di colui finalmente cui 
fu dato l’onore d’imporre mano sul capo adorabile del suo Dio, versando 
1’ acqua lustrale. 

Giustissima ancora la memoria del Santo della giornata , come solca un 


fi) Sant’ Agost. lib. de Virg. c. 4 $. 

(a) Sani’ Agosl. Trattato 74, in Joan- 

( 3 ) Sant* Agost. Sermone 37. 

( 4 ) Niccol. Calta*. Llturg. Exposit. cap. 33 , pag. 143. 
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tempo praticare ancora la Chiesa di Occidente (1). E finalmente fassi men- 
zione di tutti i santi in generale, chiedendo che piaccia a Dio per li meriti 
e per le loro preghiere farci sperimentare gli effetti tutti di sua protezione. 

É questa una condotta ammirabile della Chiesa , poggiata sulla divina 
Scrittura , ove si rileva che Iddio per bocca d’ Isaia e di Ezechia fece com- 
prendere , che preserverebbe Gerusalemme a fronte dell’ armata formidabile 
degli Assiri in grazia di David suo servo : Salvabo eam propter me, et prop- 
ter David servum meum (2). Leggiamo ben anche che gl’israeliti accetti a 
Dio lo hanno di sovente pregato aiutarli mercè la commemorazione di Àbra- 
mo, Isacco c Giacobbe. Or da ciò prende norma la Chiesa, rinnovando la me- 
moria della Vergine, come sopra si è detto, c di tutti gli altri santi, per aver 
Dio favorevole alle preghiere dell’uomo; ed attesa la fidanza nelle loro pre- 
ghiere, può dire quanto nel libro de’ Macabei: «È l’amico del popolo d’I- 
sraele, che prega pel popolo e per la santa città » (3). 

(81) Il nome di dittici deriva dalla greca voce StVrox», che vale duplici- 
ter. Due tavolette congiunte ad una formanti due pieghe addimandavansi 
dittici : colà i nomi si notavano de’ fedeli sì vivi, che defunti, da leggersi poi 
dal diacono nell' ambone. L’uso di tali dittici è remotissimo, e sua origine 
trae o dagli Apostoli o dagl’immediati loro successori (A). Di questi ne parla 
ancora l’autore dell’Ecclesiastica Gerarchia : Cum si mutuo omnes salutave- 
rint, mistica sacrarum tabularum recilatio fit (3). Ed ai dittici la dimanda 
si rapporta di san Cipriano sulla precipitosa riconciliazione di alcuni pecca- 
tori : Ad communionem admittuntur, et offertur eorum nomen, nondum poe- 
nitentia facta (6). E commentando il capo 19 di Ezcchiello dice di tali ta- 
vole : Publice diaconus in ecclesia offerentium nomina recital , tantum of- 
ferì ille tantum ille pollicitus, placentque sibi ad plausum populi torqueni 
e conscientia, damusque maleriam miseris, ut gaudeanl ad ea, quae tribuunt, 
et non lugeanl ad ea, quae rapuerunt. Innocenzo i, trattando de’ dittici nella 
lettera a Decenzio, cosi parla : Prius ergo oblationes sunt commendandae, et 
tam eorum nomina , quorum sunt oblationes edicenda, ut inter sacra myste- 
ria n ominentur , non inter alia, quae antea praemittimus , ut ipsis in my- 
steriis viam futuris precibus aperiumus. Di più il concilio emeritese insegna : 
Salubri deliberatione censemus, ut prò singulis quibusque ecclesiis, in quibus 
presbyter jussus fucrit per sui episcopi ordinationem praeesse , prò singulis 
diebus dominicis sacrifeium Deo procure t offerre, et eorum nomina, a qui- 
bus ecclesias conslat esse constructas vel qui aliquid bis sanctis ecclesiis vi- 
dentur, aut visi sunt contulisse, si vivenles in corpore sunt, ante aliare re- 


(l) Vedi il Cardinal Bona lib. a, Rer. Liturg. cap. la, pag. 307. Goar pag. 114, nota 146. 

(а) 4 , llcg. 19 . a 4 . 

(3) Lib. a, de’ Macab. cap. i5, v. i\. 

(4) Uona Rer. Liturg. lib. 4» *• **> P a g- *°7* 

(5) Lib. 3. 

( б ) San Ciprian. Epist. io. 
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citenlur tempora mitsae. Quoti si ab hae luce discesserint , nomina eorum 
eum defunctix fidelibus recilentur in ordine (1). 

I dittici, giusta il parere del Cardinal Bona, erano di tre sorti. Nella prima 
i nomi si segnavano di quei vescovi , che avevano ben governato la chiesa 
alla loro cura fidata , ed erano morti con fama di santità. Nella seconda i 
nomi si descrivevano di coloro, che ragguardevoli si giudicavano o per di- 
gnità o per benefìzi fatti a quella chiesa , o per altra opera meritoria. E 
qui conoscere bisogna, che fra questi ultimi nella Chiesa latina avea il primo 
luogo il romano pontefice, quindi il vescovo diocesano, il clero, l' impera- 
tore , i principi , il magistrato ed il popolo fedele. Nella orientale , al dir 
di Arcudio (2), facevasi la memoria con quest’ordine : il sacerdote pregava 
per l’ordinario; questi pel suo metropolitano, quale faceva memoria del pa- 
triarca ; ed il patriarca finalmente menzionava tutti i patriarchi, ponendo alla 
testa de' medesimi il papa di Roma. In uguali sensi parla il Lamberlini (3): 
«Nella Chiesa di Oriente, die’ egli, il prete prega pel vescovo, il vescovo 
per l'arcivescovo e l’arcivescovo pel patriarca. » 

Gl’ Italo-Greci però attualmente a migliore e doveroso consiglio, prima di 
tutti, fanno menzione del romano pontefice, qual capo visibile della Chiesa 
universale, di colui che solo decreta dall’ infallibil cattedra di Pietro. 

Che anzi ne’ loro Eucologi, stampati in Roma l’anno 1734, trovano nella 
prima pagina per precetto , che nella liturgia prima menzionar si dee il pon- 
tefice di Roma, quindi il vescovo proprio ed il patriarca, laddove però que- 
sti ultimi in relazione vivessero e cattolicamente dipendenti da quello: in caso 
dissimile, non ardiscano fare commemorazione alcuna. 

I.a terza specie di dittici finalmente i nomi conteneva de’ fedeli morti nella 
comunione della Chiesa. 

Alla prima sorta de’ dittiti il falso san Dionisio fa fede, che questa in. 
scrizione era una specie di canonizzazione : Sacrarum tabularum recitatio de- 
predicat eos, qui sancte vixerunt , et ad studiosam vitae perfectionem con- 
stanler pervenerunt. Nos quidem eorum imilatione ad beatissimum illum sfa- 
to m , qtiielemque Dei formam adhortando et manuducendo , illos vero seu 
viventes celebrando ; quippe ut tlieologia docet, riequaquam mortuos, sed ex 
morte ad t itani translatos (4). La Chiesa quindi fu sempre gelosa a non far 
cancellare dai sacri dittici i nomi di quei vescovi santi, quali per calunnia 
de’ malvagi o per isbaglio degli uomini dabbene n’ erano stati cassati; poi- 
ché cancellazione siffatta era una pena imposta a coloro che avevano man- 
cato nella fede, oche per qualche grave delitto erano stati allontanali dalla 
comunione de' fedeli : e le istanze di Ormisda papa a Leone imperatore per 


(i)Codc. Eiucrilcos. can. i8‘ 

(a) Arcutl. Iil». 3, », 3 9. 

{'.() f.amlicrtini Spiegai, tifila Messa sex. i, cap. «3, pag. 89 presso il Bona Rcr. Liturg. lib. a, 
c. 11, u uni. 1 . 

(4) Teoria del capo 3 1 UII 4 Chiesastica Gerarchia. 
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cancellar dai sacri ditlici i nomi di Anastasio e di Zenone suoi predecessori, 
perchè avcano favoriti gli eretici, ci accerta del costume. 

Nella seconda classe de' dittici i nomi si segnavano de' vivi, tanto chie- 
siastici, che secolari, posti secondo la dignità. Nelle chiese patriarcali il primo 
luogo era sempre riserbato al romano pontefice, giacché pregando per l'u- 
nità della Chiesa, pregar si deve ancora a preferenza di altri, dice sant’freneo, 
per colui eh’ è il centro della comunione, che presiede alla Chiesa, il vicario 
di Gesù Cristo, il successore di san Pietro (t). 

Un costume cosi ragionevole e giusto , di pregare cioè pel papa nelle li- 
turgie, si osservò per assai lungo tempo tanto dalle chiese greche patriar- 
cali, come dalle chiese latine. In effetto si addice a fatto enorme che Diosco- 
ro, patriarca di Alessandria nell'anno 449, osò levare dai sacri dittici il pon- 
tefice san I.cone. E Niceforo rapporta (2) che nel secolo v Acacio patriarca 
di Costantinopoli , scomunicalo da Felice il romano pontefice , perchè sug- 
gerì all’ imperator Zenone di mandar l’editto Henotium, col quale cancellava 
quanto dal concilio generale di Calcedonia era stalo stabilito contro la eresia 
di Eulichete, pensò da sciocco levare dai sacri dittici il nome di questo pon- 
tefice : motivo che 1* imperatore Costantino Pogonate in una lettera diretta al 
papa (3} lo assicura di aver rimproveralo e resistito all’empio fatto di quel 
patriarca. 

Dietro la memoria del papa, si fa menzione del vescovo della diocesi. La 
ragione l’assegna san Cipriano (4) : siccome il papa è il centro dell’orto- 
dossia e dell’ unità della Chiesa universale , così il vescovo è il centro di 
unità de’ suoi sudditi, co’ quali forma una Chiesa particolare. Questo pio co- 
stume ricavasi da san Paolo, quale raccomanda agli Ebrei di pregar per lui 
c pc’ pastori , essendo assai giusto di pregare per coloro che « vegliano 
come tenuti a render conto delle anime vostre. » 

E non i vescovi soli, ma i concili generali ancora erano scritti ne’ dittici. 
Nel sinodo costantinopolitano, sotto il patriarca Manna, furono fatte dal po- 
polo premurose istanze per essere portati i sacri dittici all’ambone, affinchè 
si leggessero pubblicamente, ed il popolo restituiti sentisse ne’ ditlici i nomi 
de’ quattro sinodi : Tempore diptycorum cueurrit omnis multi ludo cum ma- 
gno silenlio circumcìrca altari , et aadiebant. Et cum solae lectae fuissent 
appellationes a diacono praedictarum sanctarum quatuor synodorum ; et 
sanclae memorine archiepiscoporum Euphemii et Macedonii et Leonis voce 
magna universi clamaverunt : Gloria libi Domine. Et post hoc cum omni 
modestia completa fuit cum Deo divina liturgia (3). Giustino imperatore 
nella lettera diretta ad Epifanio patriarca di Costantinopoli dice : Nutlus fra- 


(i) Sant’ Ireneo lili. . 1 , De Hacrcs. San Cipriano De Unitati: Kcclesiae. 
(a) I< ili» <», «. 17. 

(.t) Kegistrala a capo tlt?l concilio generale xl. 

( 4 ) San Cipriano E pisi. tió. 

( 5 ) Vedi Guai’ pug. lai, ut» la 14 J. 
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tira noi lurbet spe vana innixus, quasi not contrarium quatuor conciliis fa- 
cerimut, aut faciamus, aut fieri a quibusdam permittamus, aut aboleri eo- 
rumdem tanctorum quatuor conciliorum piatti memoriam ex ecclesiae dip- 
tychis sustineamut (1). 

Quindi fassi memoria del sovrano e de’ principi. San Paolo raccomanda 
fortemente pregare pei re ; e noi con piacere soddisfacciamo a questo de. 
bito pregando generalmente per tatti i re cristiani, c particolarmente poi per 
il sovrano regnante. A chiare note si esprime ancora il principe degli A. 
postoli nella sua prima epistola, allorché istruisce i fedeli di temere Iddio 
e di onorare il re ; e ciò, perchè l’esercizio dell’autorità loro abbisogna di par- 
ticolar soccorso dal cielo, e perchè la pace della Chiesa principalmente di' 
pende da loro. « È la possanza pria di altro lor conceduta, scrivova san Leone 
papa all'imperatore Leone, per difendere la Chiesa acciò impediscano gli at- 
tentati de’ malvagi, sostengano ciò eh’ è bene stabilito e riconducano la pa- 
ce (2). » Sappiamo noi inoltre eh’ eglino ministri sono dell’Altissimo, che 
premiano le buone operazioni, e castigano per correggere i malvagi. Anche 
i Giudei nella schiavitù relegati di Babilonia domandavano ai loro fratelli 
di Gcrosolima orazioni e sacrifizi per Nabucodonossorre e per Baldassarc suo 
tiglio. Gli antichi cristiani, dice Tertulliano, mandando voti al cielo per gli 
imperatori, chiedevano alta nenie a Dio che desse loro lunga vita, che il loro 
impero gioisse per lunga pace, le reggie godessero felice concordia, cd in- 
vincibili fossero le armi loro. 

Così forte era impressa tale usanza in loro , che non solo pei principi 
religiosi , ma per coloro ben anche, che, spinti da cieco livore , perseguitati 
avevano i cristiani, facevan delle preghiere ; come di Gallo imperatore scrisse 
san Dionisio di Alessandria e degl’imperatori Valeriano e Gallieno : A’oz 
unum l)eum rerum omnium opificem , qui Valeriano et Gallieno sacra- 
tissimi t auqustis imperium tradii, cotimus , et adoramus. Iluic continuas 
preces offerimus prò imperio illorum , ut stabile et inconcussum perma- 
neat (3). 

Dall’epoca fortunatissima di Costantino imperatore, i vescovi non solo pei 
sovrani in generale, ma distintamente hanno imposto che se ne pronunciasse 
il nome : e ben lo ricaviamo dalla lettera di Nicolò i, pontefice, all’ impera- 
tore Michele. E ciò con ragione, aggiunge Olialo Mileritano , poiché se 
giusta il detto di san Paolo , pregar si deve per ogn’ imperatore , ancorché 
viva da pagano , con buon dritto praticar si deve per un re cristiano : 
Merito Paulus docet orandum esse prò regibus et potestatibus, ctiamsi talis 
essel imperator, qui gentiliter viverci , quanto magie quod chrisiianus ? (3) 

Pregare poi per la Chiesa unica, santa , cattolica ed apostolica romana , 

(0 Lettera inserta Del codice lib. 7, de Sanctis. Trioit. paragraf. à:vcdi Iktua Rei. Liturg. lib. a 
pag. .ioti. I.c Brun pag. 179 c 380. 

(i E pigi, •p, tli San Leone papa. 

(■*) Eusebio Istoria Eccl. lib. 7, cap. 10. 

( 4 ) Ottal. Miler. lib. 6, contro Farm. 
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affinchè Iddio la protegga sempre , la liberi dalle persecuzioni , dagli sci- 
smi la preservi , e quelli ne distrugga che sgraziatamente vi sono , è cosa 
tanto giusta che non più. 

L’ultima preghiera nella seconda classe de’ dittici fassi per coloro tutti 
che hanno offerti de' doni, usato delle liberalità per il sacrifizio o peraltro 
bene della Chiesa , pronunziandosi a distinta voce i loro nomi , sieno pre- 
senti, sieno lontani. Questo dimandava sovente s. Cipriano nelle sue let- 
tere, affinchè con piena scienza recitasse i loro nomi nell' altare. Ed Inno- 
cenzo i. ugualmente nell’epistola a Deccnzio dice, che dopo l’oblazione 
devesi far memoria de’ nomi de’ benefattori; non però prima, come pratica- 
vasi in molte chiese. Un tal uso , che tuttora persiste nella Chiesa greca , 
nella latina durò sino al secolo x. Il motivo per cui ne fu tolto, sarà pro- 
babilmente per il rimprovero di s. Girolamo a coloro, che per sola vanità 
facevano de’ doni alla Chiesa , affinchè udissero con piacere il loro nome 
recitalo dal diacono, e riscuotere in seguito degli applausi (1). 

Terza specie de* dittici era quella, che i nomi conlcnea de’ fedeli defunti 
nella comunione della Chiesa. È noto per dogma, come vi sia un luogo di 
purgazione ove accolte sono c tenute quelle anime, che trapassano da que- 
sta vita mortale, ree di colpe veniali, o debitrici alla divina giustizia di quella 
soddisfazione, che dopo le mortali colpe rimesse rimane loro a pagare, per 
cosi poi senza macchia e purificate in quella celeste patria entrassero più 
lucente e tersa, al dir di s. Giovanni , di un cristallo. E quantunque può 
dirsi di taluni essere stali esenti da questa pena, purnondimeno sono questi 
cosi pochi, che il Cardinal Bellarmino si avvisò a dire : Vix vili jutti, nisi 
ex maxima Dei misericordia, poenam purgatorii acerbissimam evadimi. Per 
queste anime sante debbono i vivi offerire a Dio sacrifici e preghiere : « In- 
gomma, dice Fioro, non possiamo pregare se non per quelli, clic muoiono 
fedeli, e che consideriamo quali membri di Gesù Cristo, le opere dei quali 
però abbisognano di essere purificate prima di entrare nell’ eterno soggior- 
no, che non è aperto se non a chi sia interamente purificalo da ogni re- 
siduo di colpa (2).» 

La data di tal pio costume è molto antica. Giuda Macabeo di unita al 
popolo invia dodicimila dramme d’argento in Gerusalemme, acciò offerite 
fossero in sacrifizio pe' peccati di coloro che morti erano in difesa della 
religione. I Padri quasi tutti greci e latini fanno fede di questa bella in- 
slituzione. S. Cirillo gerosolimitano (3) instruisce i neobatizzali della ne- 
cessità di pregare pe’ morti :« Preghiamo, die’ egli, per tutti quelli che sono 
usciti dal mondo nella nostra comunione , credendo che le loro anime ri- 
ceveranno sommo sollievo dalle preghiere , che per loro si offrono nel tre- 
mendo sacrifizio dell’ altare. » S. Giovanni Crisostomo (4) desume l’ uso come 

(i) S. Girolamo Comment. Geremia cap. n, v. t5* 

(a) Florus in can. miss. 

(3) V. Catechesi.' 

(4) Omelia 69, al popolo d' Antiochia. 

IO 
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proveniente dagli Apostoli : Non temtri ab Apostoli! haee tatuila fuerunt, 
ut in tremendis mysteriis defunctorum agatur commemoratici. E s. Agostino 
uniformemente parlando dice : Hoc enim a pa.'ribus traditum universa tenet 
Ecclesia, ut prò eis, qui in corporis et sanguini s Christi communionem de- 
functi sunt, cum ad ipsum sacrifìcium loco suo commemorantur, oratur, ar, 
prò Ulis quoque id o/ferri commemoratur (1). Chi più ne vuol sapere sa 
tal materia, legga il Cardinal Bona, al capo decimotcrzo, ssss. 4, de div. psal. 

Notisi che la Chiesa greca conoscendo il vantaggio massimo di pregare 
pe‘ morti cristiani, più volte nel sacrifizio raccomanda a Dio quelle anime 
sante, allìnchè loro concedesse egli un felice riposo. Nel corso dell’ anno ne 
celebra particolarmente la memoria di quelle per due volte ; ed in ogni sa- 
ltalo roflìciatura si amplia con le di loro preghiere. 

(82) Qui termina l'offerta del sacrifizio, c la memoria insieme de’ vivi e 
de’ morti. Il restante delia liturgia prepara il popolo alla comunione. 

(83) Questa preghiera della Chiesa non si eleva affinché i doni ricevano 
la santificazione, essendo di già santificati, ma per comunicare la santifica- 
zione a noi : Non ut ea sanctificationem susripiant ( propterea enim ea dixit 
sanctificata, ne tu hoc putares ) sed ut ipsam nobis imperliant. Hoc enim 
est benignimi Deum, qui eri suscipit gratin nobis illa compensare (2). 

(84) Di quest’ angejo di pace, veggasi la nota 63. 

(83) Dopo la preghiera della consacrazione, non avvi preparazione più bella 
che 1’ orazione dominicale. E questa quella istruzione ultima ai catecumeni 
per prepararli a ricevere il battesimo e l’eucarestia. E con qual modo 
migliore disporsi possono i cristiani ad unirsi a Dio, e ricevere le sue gra- 
zie, se noi) eccitandoli all'amore divino ed all'amore del prossimo ? Volere 
delia primitiva Chiesa si era, pria di recitarsi tal preghiera ognuno ricon- 
ciliato si fosse con Dio c con gli uomini. Ad effetto , come ci avverte Ol- 
iato Milevitano (3), il vescovo o il sacerdote terminato il Canone, anzi che 
recitasse l'orazione dominicale, rivolto al popolo imponeva le mani per la 
remissione de 1 peccati a chi abbisognava di essere purgato. Il punto litur- 
gico della recita di tal orazione è uguale in ambo le Chiese, col divario 
semplice che ove nella Chiesa latina si canta o si recita posatamente dal 
sacerdote soltanto, nella greca da tutti gli astanti. Cosi praticavasi pure 
prima di Carlo Magno nelle Gallie (4). in Roma però a’ tempi di s. Gre- 
gorio , ed in Africa prima di s. Agostino, il popolo soltanto 1' ascoltava : 
« Presso i Greci, dice quest’ ultimo (3), l'orazione dominicale si dice da tutto 
il popolo, e da noi dal sacerdote. » 

È superfluo celebrare l’ importanza di tale preghiera; ed il grande onore 
de’ cristiani di essere ammessi per espresso divino comando alla figliolanza 


(i) S. Agostino, Seri». «71, de verb. Aposl »s. 

(a) Cabasila, cap. 34* 

(3) Lib. a, contro Parmen. 

(4) Vedi Greg. Turon* lib. i, d* mirac. S. Martini t. 3o. 
(*) Lib. 7 apist. 6f. 
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di Dio » coeredi al suo regno , partecipi alla sua gloria, ingrandisce il cri 
stiancsimo agli ocelli stessi dei sedicenti increduli. Ed in vero Dio solo, che 
conoscea benissimo i nostri bisogni, formar potea un tessuto cosi grande di 
fervorosi e sublimi concerti. 

Imperocché nella sua parte prima si protesta il riconoscimento di un Dio 
unico , si celebra il cullo che devesi alla divinità , si disprezza la vanità 
delle cose del mondo, e si comprende che solo Iddio merita di essere san- 
tificato ; quindi l' immortaliti dell’anima, e quel concetto sublime, quella 
santa rassegnazione che tutto abbraccia l’ ordine Gsico e morale dell' li- 
ni verso. 

Se studiasi la seconda parte facile si riconosce quant'ella è filosofica e 
toccante. Qual è mai il solo reale bisogno dell’uomo? un poco di pane , e 
questo non gli bisogna che per oggi, giacché dimani forse non vi sarà piit : 
oggi il necessario pane, oggi la grazia del perdono, e noi con una morale 
eccelsa, con una carità concisa protestiamo usare ugualmente coi nostri de- 
bitori. Il fine poi dell’orazione esprime tutto per esteso il cuore dell’uomo 
e tutta la sua debolezzza ; imperocché ei non dimanda già delle forze per 
vincere, ma chiede soltanto di non essere attaccato, di non dover soffrire. 
Di quest'orazione s’insuperbiva s. Girolamo (Ij ; e s. Cipriano nell’orazione 
sua dominicale la chiama la più bella c salutare istruzione dataci da Gesù 
Cristo. Ed egli é cosi, conchiude Tertulliano (2), dapoichè la Chiesa per tal 
preghiera s’innalza sino a Dio, e che sebbene sia breve, compendia non- 
dimeno tutte il Vangelo (3). 

(86) Si cinge cosi il diacono coll’orario per imitare i cherubini alati, i 
quali alla presenza di Dio enntraggonsi e si rannicchiano in atto di venera- 
zione. Le due estremità dell’orario simboleggiano, al dir deLTessaloniceso, 
le ali. Vedi la nota IO. 

Trovandosi in funzione il vescovo si cinge del pallione, quale pria d’ in- 
trodursi i sacri doni avea deposto per riverenza alla maestà divina. Ad 
comunionem accetsurus ponti (ex, seguita altrove, iterimi pallium assumi t , 
declorane hac re se prius ministrum fuisse , et sanctissimum illud orna- 
mentimi in se capessero verilum. Quoniam aulem perfecto opere, et ad eie- 
vandum pattern alque in parte s dividendum et ad capiendum aliisque di- 
stribuendovi accedi t, neccsse est illuni omnia dignitatis suae sacra sijmbola 
indurre. Et cum pontificie praecipuum indumentum sii pallium , illud ne- 
cessario assumit, et cum eo divinissimorum se participem reddit. 

(87) La elevazione dell'ostia per essere adorata da’ fedeli, prescritta viene 


(») Contro Pelagio lil». 9- 
De Orai. Doni. 

( 3 ) Una tradizione costante, dice Chateaubriand, Iliner. part. 4, pag. 79. tramanda che Gesù 
Cristo insegnò agli Apostoli che il domandavano, l’orazione domenicale in un lungo vicino a 
quello dove gli Apostoli poi composero il primo simbolo, in quale luogo attualmente esistono 
solamente le rovine deserte di una cappella. Per tal modo, rouchiode il dotto celebrato scrit- 
tore, furono composti quasi nello stesso sito la professione di fede di tutti gli uomiui c U pre» 
ghiera di tutti gli uomini. 
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dalle liturgie tutte ; ed abbcnchè de’ riti de’ secoli primi abbiansi poche 
notizie, purnondimeno scarse nozioni fanno di consenso conoscere, che l’ eu- 
caristia è stata sempre profondamente venerata. Infami ministri d’ inferno 
hanno più volte, è vero, tentato contro l' infinito singoiar dono dell’eucari- 
stia tutta la peste, di cui sono in abbondanza ripieni, vomitare; ma inutil- 
mente. L’ empio Simon Mago nella Samaria, che gonfio della dottrina appresa 
dai Caldei della materia ingenita ed eterna, pubblica i due principi! di Zoroa- 
stro ; Monete capo de' Manichei, che crea una Chiesa nuova, e vuol purifi- 
care la farina dell’ ostie a norma de’ Gnostici Carpocraziani, dichiarando il 
pane di nostra Chiesa opera del demonio ; Ehione, che come gli Ebrei rim- 
provera il fermentato nel sacrifizio dell’ altare , battuto poi con la censura 
medesima dei Nazarci ; Apclle, quell' infame discepolo di Marcione, che un 
Cristo compone delie più sottili parti degli elementi ; gli Arlotiriti, che il 
pane mischiavano dell’ ostia col cacio; i Donatisti, che giltarono l’eucaristia 
ai cani , quali si rivolsero poi contro loro , mostrandosi uomini per zelo , 
quand’ eglino si rendevano bestie per furore; Lutero, Calvino , Berengario , 
Melantone, Quinglio, Hus, Wiclcffo, Saltellio , tutti a piena rotta disperati 
fanatici profanatori; e più di questi l’imbelle mal guidato Samosateno ve- 
scovo vile ed ambizioso della nobil chiesa d’ Antiochia, quale con empietà 
tutta propria divise Verbo c Cristo in due persone, da cui al secolo quinto 
prese norma lo scellerato Nestorio , han dato campo alla sempre grande e 
sempre giovine Chiesa di Gesù Cristo abbattere l'empietà brutale, e faro 
trionfare il suo invariabile dogma. Ed invero l’apostolico ecumenico congresso 
che prescrive perenne Laulreutico culto per 1' eucaristia ; tutti i susseguenti 
generali conci I i i ; i decreti infallibili de* sovrani regnanti pontefici ; Ori- 
gene (1) s. Cirillo gerosolimitano (2) , s. Gregorio Naziazcno (3) , s. Am- 
brogio (4), s. Agostino (3) , la voce insamma dello Spirito regolatore , ful- 
minando contro tutti coloro una scomunica , dichiarano dopo la consacra- 
zione stare gli angeli all’ altare per adorarvi Gesù Cristo realmente e so- 
stanzialmente presente, e quindi decretano che in dato punto si elevi l'ostia 
per spingere i fedeli a profonda venerazione. 

Questa elevazione in tutte le greche liturgie si antiche che moderne fassi 
-poco prima della comunione. Il falso san Dionisio (6) , san Basilio (7) ed 
altri antichi venerati scrittori rapportano che questa cerimonia facevasi presso 
i Greci con molta solennità : si aprivano le porte sacre, si tiravano le cor- 
tine del lima, che in tempo del Canone nascondevano il santuario; ed il sa- 
cerdote presentava immediatamente i santi misteri all’adorazione de’ fedeli. 

(») Omelia i3. 

(a) Catet/hes. 5 invstag. 

0 ) Orazione funebre a sua sorella Gorgouia. 

(4) kib. 3, ile Sp. Sane. c. aa. 

(•*’) In ps. 9 *. 

(6; Cap. 3, de E cd. flierareb. 

; 7 ) l ib. de Spirit. Sanct. c. 17 . 


Digitized by Google 



77 


E ciò, al dir del Crisostomo, affinché quest’apertura simboleggiasse come se 
i cieli si aprissero, ed i cristiani cogli occhi vedessero della fede Gesù Cri- 
sto in mezzo al pieno coro degli angeli : Hic dum profertur tacrificium, aut 
data est hostia , Chrittus, idest ovis Daminica, immolatur : quando audieri- 
tis, oremus omnes communiter, cum vela videris et biforci adyti valvas, sub- 
ductis repagulis , relrahi et aperiri , tunc tecum reputa coelum superne de- 
duci, et reserari, et angelot descendere cogita (1). 

Il modo di farsi 1’ elevazione della eucaristia è a tre segni di croce, 
uno nell’ aria , il secondo nella patena ed il terzo sopra il calice, in onore 
della santissima Triade : particolarità che in vero non si scorge nelle litur- 
gie, ma si nota soltanto in s. Germano, allorquando parla di questa cerimonia 
usatasi in Costantinopoli al secolo vili; il quale in ultimo volendo dare una 
norma di farsi l'elevazione dice, che non si devono alzare tutte le particole offerte 
in onore de' santi, ma l'ostia grande soltanto rappresentante in parlicolar modo 
Gesù Cristo : Quod solus sacratus panir elevetur : significai ipsum esse Chrislum 
regem et Dominum. Christus enim caput est secundum Apostolum : alia vero 
pretiosa dona sunt membra C liristi , et corpus Christi , idest pretiosi cor- 
poris Dei. 

Dell'origine dell'elevazione eucaristica presso i Latini non si trova memo- 
ria alcuna in Alcuino ed in Strabone, nè può asseverantemente assegnarsi. 
Amalario è il primo che ne parla, nota ndo che il clero stava inclinato per 
tutto il Canone, sinché terminava l'orazione domenicale, adorando la mae- 
stà divina. Tale praticavasi nel secolo xi, come raccogliesi dal Trattato dei 
Divini Offici di Giovanni d’Auranches. Dell'Ordine rumano si ha solamente, 
che al terminare del Canone si alzavano i sacri doni dicendo : Per ipsum etc. 
Stefano Durand crede (2) che sin dal principiar della Chiesa si costumò ele- 
varsi i doni sacri, sulla testimonianza poggiandosi de’ Padri greci. L’opi- 
nione però di coloro, i quali vogliono essersi tale cerimonia introdotta sotto 
Innocenzo ili nel concilio Lateranese , parrai inammissibile di drillo e di 
fatto. Imperocché Odone Suiti vescovo di Parigi (3} e dopo lui Guglielmo 
vescovo pure di quella città, quali precessero di un secolo Innocenze ponte- 
fice, ordinarono, il primo, l’elevazione dell' ostia, ed il secondo nei suoi 
statuti sinodali impose suonar la campana, com'era stato anteriormente pre- 
scritto. E vi è di più. Ivone di Chartres (4) si rallegrò con Matilde regina di 
Inghilterra per il di lei dono delle campane alla chiesa di Notre Dame di 
Chartres, perchè con tal dono rinnovavasi sempre la di lei memoria sonan- 
dosi nella consacrazione ed elevazione. 

Per un calcolo approssimativo l’epoca dell’elevazione dell’ostia, secondo Le 
Brun , può fissarsi verso la fine del secolo zi, allorché Berengario ardi be- 


(i) Joiinn. Clirisost. Hom. 3, ad Ejdijcs. 

(j) Lib. a, c. $o. 

(’ S ) Aodo 

Anno uj5. 
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«lemmiare contro la presenza reale di Gesù Cristo nell’eucaristia; e ciò «la- 
bili la Chiesa per mostrare contro l’empia eresia ai fedeli il vero corpo di 
Gesù Cristo, affinchè dessi tacitamente professassero tale verità, e nell'eleva- 
zione Gesù Cristo adorassero in corpo, sangue, anima e divinità. In tal guisa 
professò l’adorazione s. Brunone :« lo credo, disse, che il pane ed il vino, 
che nell' altare si consacrano e si elevano , sono il vero corpo ed il vero 
sangue di Gesù Cristo Signor nostro. » Leggasi su ciò Le Brun (1) ed il 
Bona (2). 

(88) Qui par volesse alludere al precetto dell’ Apostolo, che avverte ogni 
cristiano esaminar la propria coscienza, e conoscere quindi se degno egli sia 
de’ divini misteri. 

Commentando il Crisostomo l’ epistola di san Paolo diretta agli Ebrei cosi 
couchiude : Si quii non est sanctus , non accedat. Non simplieiter dicit a 
peccato purus , sed sanctus. Sanctorum cairn est non tantum a peccalis c- 
xemptio , sed et spiritus praesentia et bonorum operuin copia (11). San Ger- 
mano in pochi delti : Mundis corde gaudet Deus saneta tribuere. E san Ci- 
rillo di Gerosoliina (4) ; Saneta sunt in altari proposita, quae Spiritus Sancii 
adventum ( sanctificationem ) susceperunt ; sancii quoque voi estis , ut qui 
Sancto Spiritu donati estis; alque ita saneta sanclis conveniunt (i>). 

(8 9) Profferito dal sacerdote : Saneta Sanclis, il Cabasila nota le seguenti, 
parole : Fideles exclamant : linus Sanctus, unus Dominus, Jesus Christus : 
quia nullus a seipso sanctificationem obline t , ncque ipsa humanae virtutis 
est opus : sed ex ipso omnes et per ipsum ea donantur. Ed il Tessalooicese 
soggiunge , essere questa risposta : Unus Sanctus eie. quasi una interroga- 


(i) Tom. i, pari. 4 » ari. 8, pag. ao 5 e ao 5 . 

(a) Lib. a, Iter. Lilurg. cap. « 3 , $ 7 , pag. 3 o<). 

(i) San Giov. Crisost. Onici. 17. 

( 4 ) Sjd Cirillo di Gerosol. v. Catechcs. Mist.ig. 

(.**) Sarebbe la meraviglia di tal uno , sciente delle cose greche , sentire 10 tal punto tuonare 
la piccola campana in chiesa; e con ragione. Abuso è questo introdotto ncllu chiese italo-greche 
contro il divieto de’ saliti Padri , quali proibiscouo non solo i cosi detti campanelli , ma anche 
gli strumenti di qualunque natura per non deviare la mente de’ fedeli dalla contemplazione dei 
dividi misteri. Anticipatamente ne erano proibite anche le campane esterno, cd il primo uso che- 
te ne fece non ascenda oltre I' anno 8tp , epoca ia cui un patrizio veneto ne mandò alcune in- 
dono all' imperatore Michele, che le foce collocare stilla torre di santa Soda. Prima di tal’ epoca 
essi facevano uso <fi legni allungali, o verghe, o lamine di metallo, che battevano con martelli 
chiamando per mezzo di tal suono r fedeli alla chiesa. Uso antichissimo, di cui ti fa menzione 
negli atti del concilio ecumenico vii. Tale specie di legni o di verghe metallici"! vennero dal 
Greci riposte in us i, da clic i Turchi proibirono loro il suono di qualsivoglia campana, imma- 
ginandosi costoro che un tal suono conturbi la pace da’ defunti. Vedi Ferrarlo voi. 2, pag. 976, 
n. 1. — Eppure il rfatocci delle campine de T nostri templi, ripigli 1 un dotto celebrato scrittore 
de' nostri tempi, colpisce l'animo di pietà e di religione: desso risveglia sempre de* sentimenti, 
a cui vi si mescola una tacita ricordanza del cielo. Iddio stesso, soggiunge, era quello che co** 
mandava aU’augrl) delle vittorie di percuotere i sacri bronzi annuazialori de* nostri trionfi, ov- 
vero all’ angelo della morte di suomr la parteuta dell' anima, che io quel punto risaliva al suo 
Creatore. In tal g'iisi per una moltitudine di vie segrete una società cristiani corrispondeva colla 
Divinità, e 1 « sue istituzioni sa livano misteriosamente a perdersi r.clla sorgente di ogni mistero* 
Chateaubriand, v. 11, p. 4. c. 1. 4. 1. x, p. 
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zinne : Quali dieatur, quii nostrum muntili!, a ut quii tanctus eit? unul io. 
lui Sanctui Jesm Cltriitui, qui benigne noi tanctificabil. 

(90) Quest’ antifona che si canta dal coro, varia secondo i giorni e le fe- 
ste. l!n costume consimile usavasi nella liturgia di Milano, ove in tempo della 
comunione si cantava un'antifona detta Transitorium, e rccitavasi dal sacer" 
dote dopo le particolari preci accompagnanti la oblazione. Nei giorni però 
della festa cantavasi dal coro un’antifona ed un salmo, forse pel gran concorso 
delle comunioni. Ciò si stabili nel concilio ut di Milano: Cuoi sacra com- 
munio diebus presaertim sollemnioribus aut frequenti pdelium multitudini 
ministratur, ex c eteri inititulo antifona: Dominai dabil benignilatem, et terra 
noitra dabit fructum suum ; et psalmus : Denedixitti Domine; et psulmut : 
Dominai regit me , et alia in rituali libro preseripta aut alia ab episcopo 
praescribenda a clero canunlur cum id per illius frequentiam peri po- 
test (1 ), 

(91) Il sacerdote spezza l'ostia ad esempio di Gesù Cristo, il quale spezza 
il pane, allorquando profferì le parole Accipile et manducate per distribuirlo 
agli Apostoli, giacché presso i Giudei frangere il pane significa distribuirlo. 
I Greci dividono il pane in quattro parti, e formando sulla patena una croce, 
ne mettono una nel calice, in tale allo il sacerdote, nota il Tessalonicesc. 
contempla ed adora Gesù crocifìsso : Panem in quatuor partes dividit, et in 
crucis formam componit , et in eo Jesum crucipxum contcmplutur. Contem- 
plazione sublime; mentre colui il quale è Dio eccelso ed onnipossente, si 
umiliò grandemente per noi. 

I Latini, al dir di Amatorio, seguendo il rito romano, dividevano comunemente 
l’ostia in tre parti : una si serbava nell’altare, la seconda si metteva nel calice, e la 
terza per la comunione serviva del sacerdote , de’ ministri e degli astanti. 
Secondo il rito mozarabo (2), nelle amiche chiese di Spagna , il sacerdote 
dopo di aver divisa l’ostia in due parti uguali suddivideva la prima in quattro 
e l'altra in cinque, e cosi ne formava nove parti, ebe contrassegnavano nove 
gran misteri, cioè 1’ incarnazione, detta corporazione, la natività, la circon- 
cisione, la transifigurazione o apparizione, l’ascensione, la gloria ed il regno, 
e cosi si veniva a far conoscere che il sacerdote relcbrando il mistero del. 
l'eucaristia tutti ne compilava i misteri. 

(92) È la fede che ci fa credere, che lo Spirito Santo operatore del mistero 
dell’incarnazione nel seno di Maria produce anche il corpo cd il sangue di 
Gesù Cristo sopra l’altare, essendo l'autore ed il compimento del mistero 
eucaristico. Cabasila in proposito dice, che il compimento della passione di 
Cristo e de’ di lui delti e fatti è la venuta dello Spirito Santo '■ Quodnam 
opui et comummatio Chriiti paisionum et factorum et diclorum, ti quii ea, 
quo ad noi ipectat, consideret? nihil certe aliud lunt quam Spiritui Suncti 
in Ecclesiam adventus (3). 

fi) Cone. di Mi], part. a Titut. 4- 

(a) Wtiu- Mutanti, ao. ,5oo. 

(3) Cabus e ap. 37 . 
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Nella liturgia sotto il nome di san Marco si leg ge: Spiritili Sanctus fu- 
bel, et sanclipcnl; ecce sanctipcata sani, et come rata. Alla celebratissima 
orazione che leggasi nelle liturgie greche : Milte Sanctam Spiritum tuum 
super hoc sacripeium, testem passionino, nomini Jesu, ut exhibeas hunc pa- 
nem corpus Christi tui, et hunc calicem sanguinem Christi lui : Proclo pa- 
triarca di Costantinopoli commenta : Ut per ipsius (Spiritus Sancii) divinam 
praesentiam, propositum ad consacralionem panem et vinum aqua mixtum 
exhibeat, et consecret ipsummet corpus et sanguinem Salvatone nostri Jesu 
Christi. 

Nella liturgia di san Basilio troviamo : Oramus le, Sancte Sanctorum, per 
tuae bonitatis placitum, ut Sanctus Spiritus tuus ad nos vernai et ad hae c 
dona proposito, et ea bencdicat, et sanctipcet, et efpciat. In san Cirillo ge- 
rosolimitano : Panie eucharistiae post Sancii Spiritus invocationem, non est 
panie simplex, sed corpus Christi. In Tcofilo Alessandrino : Panem Domini- 
cum et sacrum calicem sanctipcari per invocationem et adventum Spiri- 
tus Sancii. In Ottato Milevitano, parlando degli altari al libro sesto : Altarini 
in quibus vota populi et membra portala sunt , quo Deus omnipotens in- 
vocatus est, quo postulatus desccndit Spiritus Sanctus. Nel libro de’ Sacra- 
menti di Gregorio papa e Ineffabile divinae graliae sacramentum offertur 
a plurimis , et unum Christi corpus Sancii Spiritus infusione perpeitur. E 
vaglia per tutti il gran Damasceno : Quemudmodum omnia quae fecit Deus, 
Spiritu Sancto operante ferii. TJic et nunc Sancii Spiritus operatione haec 
sopra naturam operalur, quae sola capere potest pdes. Quomodo pat istud 
dicit Sancta Virgo, quoniam vi rum non cognosco ? Respondei Gabriel arcan- 
gelus : Spiritus Sanctus superveniet in te, et virtus Altissimi obumbrabit tibi, 
et nunc interrogas quomodo panis pt corpus Christi , et vinum et aqua 
sanguis Christi! Respondeo tibi ego, Spiritus Sanctus advenit, et isla supra 
rationem et intelligentiam operatur. Rursus. Quod si modum inquiris, quo- 
modo pi ? Sufpciat tibi audisse per Spiritum Sanctum. Iterum ac terlio. 
Panis propositionis per invocationem et adventum Spiritus Sancii superna- 
turaliter transmutatur in corpus et sanguinem Christi (1). 

(93) Particolare del tutto è questo costume de’ Greci di versare poca acqua 
calda nel calice, non trovandosi in alcuna altra liturgia. Ma pure per quanto 
particolare egli sia è cosi antico e venerabile , che Teodoro Balsamone (2) 
tratta da eretico chi lo biasima. Si avvale egli dell'autorità di san Germano, 
che ne parla come di cosa misteriosa. Taluni rimontano quest’ uso al sesto 
secolo ai tempi di Giustiniano. Altri, e tra questi il P. Cambcsis (3), lo vo- 
gliono più antico; ed in altra parte asserisce quest’ultimo (4), che appianate 
le controversie tra Maurizio imperatore di Costantinopoli e Cosroc re dei 


(i) San Ciov. Dama se. tih. 4» c. *4, de Fide Ortod. 

(»} Risposta 18 , del jus Orientale lib. 3. 

(3) Narrativa Greco-Latina sopra gli Armeni nell’ Art in riunì della Biblioteca da’ padri t* 3. 
(4; Tom. », pag. 
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Persi, piii Armeni partirono da Costantinopoli per portarsi al concilio di Cal- 
cedoni, separandosi dalla comunione de' Greci. Si lagnò di questo l'Impe- 
ratore, e scrisse al loro patriarca Mosè, ch’egli di unita a’ vescovi armeni 
si portasse in Costantinopoli. Rifiuta Mosè di ubbidire al comando, e a non 
piace a Dio, rispose, che io passi il fiume Azat, che mangi pane cucinato 
nel forno e beva caldo, » volendo alludere al pane fermentato col quale i 
Greci consacrano, ed all’uso di mettere acqua calda nel calice prima della 
comunione. 

Le venerabili liturgie al Basilio addette ed al Crisostomo un tal rito co- 
stantemente prescrivono agli Orientali, senza però darne mistico senso. £ 
san Germano con altri, che ne assegnano le ragioni. Siccome dal lato per- 
forato di Cristo, dice il santo Mislagogo, scaturì sangue ed acqua calda, cosi 
nel tempo della comunione coll’ acqua calda , che Chiesa santa prescrive ai 
suoi ministri versare nel calice, dì a conoscere sua intenzione di raffigurarne 
il mistero : Vi quemadmodum languii et aqua calida ulroque e Chritli luterà 
fluxerunt , ita tane aqua calidissima tempore communionit calici injecta 
absolutum mytterii typum expleat , communicantibui mammoni poculi ut 
latus vivificum contrectanlibui. In ugual modo si esprime Teodoro vescovo 
antissiodarcse rapportato nel capo nono da Allazio. 

S imone di Tcssalonica porta un secondo senso, e vuole che l’acqua calda 
col sangue mista di Gesù Cristo dinota che il di lui corpo , sebbene sepa- 
rato dall'anima per la morte terrena, resta sempre vivificatore, perchè tut. 
tavia unito con la Divinità : Pott ferventem aquam in calicem tacerdot inji- 
cit quod facit testatus , tliam mortuum Domini corpus divina anima ab eo 
sparata vivificum adhuc marnine , Divinitate nimirum operationibusque 
Spiritai universii ab eo neutiquam diluisti. Et quia aqua calida vitalem 
tpeciem ob calorem praebet , tempore communionis adhibelur, ut labris ad - 
moti s et sanguini communicantes ita a/fìciamur, quasi e vivifico ilio latere 
libaremus (1). 

Un terzo significato le dà il Cabasila : l’acqua riscaldata col fuoco, dice, rap- 
presenta lo Spirilo Santo, figurato dalla Scrittura sotto l’emblema di acqua 
nella diffusione di sue grazie zEjfundam super voi aquam mundanam : o sceso 
sopra gli apostoli in figura di lingua di fuoco : Quod vero opus et quis effectui 
Cliristi passionum et lermonum et operum? si prout ad nos spectant, haec ea 
quis consideret, niliil aliud est quam Spirilus Sancii in Ecclesiam adventus. 
Oportebat ergo eum post illa signi ficari , atque is quidem significala aqua 
calida in mysleria infusa. Haec enim aqua, cum et aquae natura m habeat et 
ignis sit parliceps , significai Spiritum Sanctum : qui etiam aqua dicilur, e 1 
tanquam ignis in Christi discipulot dilapsus apparuit. lune enim deseendit 
eie. (2J. 


(*) Sim. Tess. de Tempio. 

(a) Cahas. £xposil. Liturg. c. 37. 

li 
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Più Occidentali di non poco ingegno hanno volalo satirizzare quest' orientale 
ragionato costume antico; e seguendo taluni l'opinione del dotto Estio le due 
mescolanze confondono fatte da' Greci, nna dell'acqua regolare nella protesi, 
l'altra della calda nel vino consacrato : ed altri col cardinale Umberto attaccano 
di fronte l'infusione dell'acqua calda nel vino dichiarandola superflua e vana, 
lo rispondo a questi con la dottrina del Cardinal Bona poggiata su quella del 
concilio fiorentino : Immerito, dice il dottissimo scrittore, Acre de causa ve - 
xantur Graeci, hunc enim ritum in suis liturgiis praesct ibunt sancii patres 
Uasilius et Chrisostomus, usuijue perpetuo orientali s Ecclesiae sacerdos do- 
trina et sanclitate cospicui comprobaruut. Ilunc eumdem Graecorum mo- 
re m convellit s. Thomas 3, p. q. 85, art. -/, 6, ad l dicens: « Rullo modo 
debet aqua vino jam consacrato misceli, quia sequetur corruptio sacramenti 
prò aliqua parte ». Qua e doctrina ex ignoralione approbali ritu procedeus, 
occasionem Latinis praebuit Graecos impugnandi in conci io Fiorentino, prò 
quibus optime respondit episcopus mytitinensis, et Eugenio papae piene ja- 
tisfecit. 

(94) Presso i Greci il diacono mai osa ministrare solennemente al sacerdote, 
se a parte non venga del sacrifizio. E ciò perchè nella Chiesa d'Oriente 
si osserva esattamente il canone ottavo apostolico , in cui si prescrive al 
vescovo d' interrogare i sacerdoti concelebranti ed il diacomo del motivo 
di non essersi comunicati, e trovata giusta c ragionevole la scusa assol- 
verli; in caso contrario scomunicarli, per aver dato occasione al popolo di 
pi usare, che i ministri, non hanno sacrificato degnamente. 

(95) Bel costume è questo , desiderabile in tutti ed in ogni tempo, che 
non solo il diacono , ma il popolo ancora pria d’accostarsi alla sacra mensa 
dimandi perdono ai fedeli assistenti con dire « Perdonatemi (Cristiani », ai 
quali con aguale affetto di caritè questi rispondono « Iddio ti perdoni ». Il sa- 
cramento dell’eucaristia essendo sacramento di pace, d’amore e di unione, 
sta bene che riconciliato ognuno si fosse col suo prossimo. La Chiesa greca 
penetrata da tali generosi sentimenti , che i primi tempi rammentano del 
fervore cristiano, generalizza tale precetto , e vuole che il primo sacerdote 
celebrante con gli altri concelebranti ne diano l’esempio con dimandar per- 
dono al coro cd al popolo ; c ciò abbassando le loro teste dall’ uua e dall’al- 
tra parte pria di comtnunicarsi , senza però profferir parola , per non tur- 
bare l’alto immenso della religione, a’ quali ugualmente si corrisponde 
dal coro, piegando le teste in segno di riconciliazione. 

(96) Non è fuori d’autorità che il diacono riceva l'eucaristìa nella mano. 
Anticamente i sacerdoti concelebranti, il diaconu cd anche i laici soleano 
ricevere l'eucaristia o dal vescovo o dal primo sacerdote celebrante nelle 
mani. San Cirillo gerosolintatano espressamente vuole , che nel ricevere la 
comunione i sacerdoti greci dovranno compor le inani in forma di croce , 
poggiando la destra sulla sinistra , senza tenere le mani distese nè i diti 
aperti; Itcceplurus igilur sanctum panem , non expansis manum volis ac- 
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cede , ncque digitii disjunclis, sed sinistram thronum e /fidai dexterae, quae 
regcm susceptura est; et concava man u suscipe corpus C liristi , subiiciens 
verbum , amen (1). San Basilio ugualmente : Nom et in ipsa Ecclesia sa- 
eerdos partem aliquam eucharistiae in manus tradii, et illam apprchendit 
qui percipit cum omni libera potestale, atque suis propriis manibus eamdetn 
suo ori admotam ingerii (2). San (ìiovan Crisostomo : lune manu donum 
animo id, quod est occultum. Manus teneat, et meni ista dicat : Deus meus 
et Deus meus (3J. Ed a questo il rimprovero tende di sant’Ambrogio all'im- 
perator Teodosio dopo la strugge di Tcssalonica : Quomodo manus extendes 
injustae saedis sanguine adhuc stillante s ? quomodo hujsmodi manibus Vo- 
mirli corpus accipiesTll concilio trullano prescrive la maniera come devonsi 
ricevere i sacri doni, cun tali parole : Si quis immaculati corporis particeps 
esse volucrit et offerte se ad comrnunionem , manus in crucis formam , sic 
accedat. (4), Accedamus ad eum, conchiude con tutti il Damasceno (3), desi- 
derio ardenti manus in crucis nodum formante s, Crucifixi corpus suscipia- 
mus. In oggi tal costume si mantiene per i soli sacerdoti concelebranti e il 
diacono: i laici però ricevono l'eucaristia in un piccolo cucchiaio d'oro , 
conservato esclusivamente atl’uopo. 

N. B. Fuvvi un tempo , nel quale presso alcune chiese d'Occidcnte , Io 
donne nello accostarsi per ricevere l'eucaristia portavano un velo sul capo, 
chiamalo Dominicale , e quindi ricevevano l’ostia in un piccolo pannolinoj 
posto sulla mano , giusta il canone 33 del sinodo d’ Aufcrre prescrivente : 
Kon licet mulieri nuda manu Eucharistiam accipere : e nel canone 42 : 
l/naquaeque mutier, quando communicat , dominicale suum habeat : quod si 
qua non habuerit , usque ad alium diem dominicuin non communicet. E 
sant’ Agostino dice, che prima assai di tal sinodo in Africa crasi intro- 
dotta una tal costumanza : Muliercs quomodo nitidum exhibent linteolum , 
ubi Corpus Christi accipiant, sic corpus castum et cor mundutn exhibeant. 

(1)7) In quasi tutti gli antichi veneti esemplari di rito greco, prescritta 
si vede la rubrica seguente: « Allorquando concelebreranno più sacerdoti , 
il vescovo (se si trova), oppure il sacerdote primo dispensa il pane sacralo, 
ed il secondo il santo vino. I sacerdoti poi nel ricevere la comunione dal 
vescovo gli baciano li mano c la guancia ' se però il dispcnsatore è il sa. 
cerdote primo, baciangli la sola guancia; e ciò per dinotare essere tutti 
uguali in potestà. Ognuno quindi bacia la propria mano con rispetto , per. 
chè tinta del gran mistero ». Di questo bacio , ecco ciò che dice il Tessa, 
loniccsc : Pontifex deinde aliis omnibus manum et genam osculantibus coni . 
munionem impertitur , qua et carnis communicationem , ctiam in futuro 

(t) S. dirti. Gcrosol. v, Catcelics. Mislag. 

(a) S. Basii. cpist. 989 . a Cnrat'lia. 

(3) S. Ciov. Cris. Omelia a' novelli h.ttczzali, data alla luce da Frane. Candirsi!, 

( 1 ) Cono. Trilli, can. idi. 

(5) Lib. 4» *1° Fide Ortluxl. c. i 
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saeculo, cum Jesu indissolubili nexu fuluram praedicat. Manus vero et gena 
suscipiunt osculimi , illa quidem ut ministra et quae tremenda illa tangit ; 
haec quia instrumentum sertnonis est , unde preces fiunt , et propter cha- 
ritalem communionemque in Christo : quod et confirmat id quod tunc pro- 
fertur : Christus in medio nostrum. A cui tutti , mentre donasi quel sacro 
bacio, partitamentc rispondono : Et est, et erit- 

Un tal bacio è anche usitato nella Chiesa latina , poiché ognuno bacia 
la mano del vescovo, che gli dà i sacri misteri. Anzi il romano ponteflce , 
quando celebra solennemente, ammette il diacono al bacio ed all’ amplesso, 
impartendogli il sacramento. 

(98) I Greci il disco mondano ed il calice con la spugna. La ragione per 
cui nel sacrifizio fanno uso di questa spugna si è . perchè anche dessa fa 
parte, e fu istrumcnlo della sanguinosa tragedia del Golgota. Nei Latini licn 
luogo di essa il purificatolo. 

(99) Volendo il Damasceno le parole spiegare « Avvicinatevi con timore 
di Dio, con fede e carità », cosi si esprime : Proinde omni cum timore et 
eoscientia pura et indubitata fide accedamus, et omnino fiat nobis quemad- 
modum credimus non dubitantes , et veneramur ipsum omni puritale ani- 
mi et corpuris (1). Ed il Crisostomo commentando l’ epistola I di san Paolo 
diretta a’ Corinti aggiunge : Quod si non credis, aspice ad hanc mensam > 
recordare propter quid Aie stet. Cogita quis sii qui proceda l : et cospice etiam 
ante tempus. Assurge, antequam videas deduci vela , et angelorum chorum 
paedem efferre : in caelum ipsum ascende (2). 

Quindi il sacerdote distribuisce il santo pane intinto nel sangue. A que- 
st' uso greco di dare la comunione a' fedeli tutti sub ulraque specie , salta 
di contro 1’ implacabile nemico del rito greco Umberto cardinale vescovo di 
Selva-Bianca , dimenticandosi clic anche la Chiesa latina adottò questo uso 
per certo tempo ; Humbsrius cardinalis, dice Bona (3). Silvae- Candidae epi- 
scopio, in libro adversus culumnias Graecorum hunc ritum insectatur, sed 
acrius , orlassi* quam oporluit, lotius orientalis Ecelesiae et sanctorum Pa- 
trum, qui eosdem ritus usu approbarunt , auctorilatem r evereri par est. 
Idem mos intinctum panem porrigendi viguit etiam in Ecclesia latina. Te- 
stimonianza di questo rito nella Chiesa latina la fa ancora Ivone Carnole- 
se (4). Sanguinò Christi effusionis permittitur communicare ; e soggiunge 
conchiudendo, ciò essere stalo prescritto ne' statuti de’ Cluniacesi, citando 
in prova la lettera 3 , di Arnolfo a Cosandro di riscontro ai Boemi : Ub 
onorem et reoerentiam sacramenti, et periculum effusionis, ac ut sacerdos 
sine periculo administrare posset ; consuetudincm introductam panem in- 


(il I.il>. 4, de Fida cap. I j. 

(i) Omelia 36. 

(3) ller. Litiirg. lib. a, e. 17 , pag. 3»4 e 

(4) Tratt. de divta. oflic. 
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tìngendi. Fu Urbano n, c Pasquale il, che proibirono a’ Latini somministrare 
il santo pane intinto nel sangue. Per i Greci però restò la consuetudine di 
dar la comunione ai fedeli nell’ima e l'altra specie, astenendosi darla ai 
laici nelle mani, come praticavasi sino ai tempi del concilio indiano. 

(100) La postura nel ricevere l’eucaristia i Greci è in piedi, col capo 
chino e cogli occhi bassi. Cosi prescrivono san Giovanni Crisostomo c san 
Cirillo, poggiati sul comando del concilio niceno , quale vuole che nel pre- 
gare Iddio nelle chiesiasliche funzioni si deve stare in piedi : Stantes /tenni 
orare, genu vero (ledere prohibetur (l). Per i Latini ciò non può assicurarsi 
per via di scrittori antichi: soltanto si legge che nella messa solenne del 
romano pontefice il diacono per un' antico rito si comunica in piedi. Da 
ciò prende argomento il Cardinal Bona di asserire che come negli altri riti, 
cosi anche in questo vi dovette essere uniformità In ambedue le Chiese: Ita. 
siti t communicantium si de Grascia sermo sii, nulla est dubilatio, quia stan- 
tes divina dona percipiant ; ita enim praescribunt co rum rilualia , quibus 
consonant sancii Patres : sed prono capile , et dimissit onilis , ut Cirillus 
Catheches. s. et Crysostomus Orai in Kncaenia monent, De I.atinis non au- 
sim a/fìrmare, nihil enim habeo ex antiquis scriptnribus, quod id confirment, 
nisi quod hodie etiam in missa solemni romani pontifìcia diaconus comma- 
nicat stane, omnino ex veteri ritu. Deinde puto ut in reliquie, ita etiam in 
hac re similes ab initio utriusqne Ecclesiae ritus fuisse (2). 

(101) Dell’ascensione di Cristo e dell'apostolica predicazione, nella quale 
la nuova si spargeva in tutto il mondo del suo nome divino, nessuna figura 
si è ancor mostrata nella liturgia. I santi Padri perciò col trasporlo delle 
sacre reliquie eucaristiche dalla sacra mensa alla protesi hanno inteso allu- 
dere a questo mistero: Pontifex sancla adolens discedit, dice il Tcssaloni- 
cese, et ea subdit, que ascensionem Domini et in posterum praedicalionis 
ejus gloriam ad omnem creaturam mani festoni quasi cum Salvatore dis- 
sereret, et diceret : Quia ad noe usque descendisti, et assumptus in caelum, 
tua gloria terram omnem replesti ; per hanc noe sacra perficimus mysleria, 
et (ui participes sanine , et te possidemus perpetuo (‘i). E san Germano più 
ristrettamente : Exportatio sacrarum residuarum sacramenti rcliquiarum a- 
scensionem Domini Dei nostri subindicai : ultima vero su/fumiyalin gratiam 
Sancii Spiritus Christi afflatu upotloìis concessam post resurreotionem de- 
clorai. 

(102) Giusta gli antichi statuti conciliari a niuno era lecito de' fedeli 
uscire di chiesa , se pria terminato non fosse il divin sacrifizio. Allora il 
diacono intimava tutti ad alla voce sortire con le parole: «Andiamo in pa- 
ce a. Ciò che nella liturgia latina corrisponde all' ite, missa est. Amalario (1) 


(x) C.onc. Nic. cao. 30. 

(a) Bona Ber. f.iturg. lib r. 17 , 
(J) Sinioa. Thrs?al. de Tempio. 
f.f) l*ib. 3. col. 36. 
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vuole che ciò alluda al precedere di Gesù Cristo nella patria celeste , ove 
ci aspetta, e che perciò il nostro spirito esser debba diretto per colà : Di- 
cit diaconi it, ile, miriti est. Singularis etenim legatio Christi missa est prò 
uobis ad patrem , habens judicia sua seenni passionis...oli utinam quando 
audivimus a diacono: ile, missa est : meni nostra ad illam patriam tendat, 
quo caput nostrum processit ! ut ibi simus desiderio, ubi desideratus cunclis 
gentibus noi expectat cum suo tropliaeo. 

(103) All'intima del diacono il popolo non esce da chiesa, se pria non 
riceva dal sacerdote la benedizione , quale gli s'impartisce da questo nel- 
l’alto che dirige a Dio una lunga orazione, compimento delie preghiere 
tutte che si sono recitate. Figura questa della benedizione ultima fatta da 
Gesù Cristo pria dell' ascensione agli apostoli. Tale orazione viene chiamata 
da san Germano suggello di tutte le preghiere: Quae retro ambonem oratio, 
veluti sigillum est omnium petitionum , et compendium rite compusitum 
primis et pnecipuis conveniens orationibus... 

(101) Cinque volle, in punti separati, si prega per i sovrani, ogni qual 
volta celebrasi la greca liturgia. La prima volta nella protesi , la seconda 
nell’ingresso del Vangelo, la terza nella grande entrata, la quarta c la quinta 
nella dimissione delia messa. Costumanza si bella è tratta dall’Apostolo, 
dai concilii e da’ Padri. Obsecro igitur, dice il primo scrivendo a Timoteo, 
obsecro igitur priinum omnium fieri obsecrationes, orationes, postulaliones, 
gratiaruin actiones prò omnibus hominibus , prò regibus et omnibus qui in 
sublimitate, sunt (adquid), ut quietarli et tranquillam titani agamus in ornai 
pietalo et castilate (1). 11 concilio agatese sotto Simmaco (2 ): Flexis in ter- 
ram prò regno ejus (Clorlovei) , prò longaevitate, prò populo Dominion de- 
precamur, ut regnum ejus Dominut felicitate extendal, juslitia gubernet, vir- 
iate protegat. Il sinodo tutelano iv...... I l sacrificiorum libamina quolidie 

ubique prò rege et regia stirpe celebrentur. S. Atanasio (3): Tu vero dilectis- 
sime Auguste etc. S. Giovan. Crisostomo (t) : Quo tempore. ...prò regibus ad 

l)eum accedere jubemur....S. Cirillo (3) : Deinde confecto ilio spirituali sa- 
crificio obsecramus Deum prò regibus .... E finalmente Oliato Milevitano 

parla in sensi consimili (6). 

(103) Terminala la messa, esce il sacerdote dal santuario, recita alcane 
preghiere, alle quali risponde il coro con un'antifona che comprende tutto 
il salmo xvziv, c fa al popolo la distribuzione del pane benedetto detto 
Avr JSvyov, che in latino suona donum dono retatimi, cioè dono prevenuto da 
un altro dono. 1 Greci lo chiamano anche pana divino c pane celeste , c 


(0 Ep. s. ad Tiniolli. c. a. 

(a] Anno 5o6, in pruefat. 

(1) Apolog. ad Constant, t . i. 
($j O. lidia seconda a’ Corinti. 

( f*) Catechesi quinta. 

(6j l.ilirn jV, contro i Donatisti. 
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vogliono con esso rappresentarsi la Vergine. Riraut ;i) rapporta clic i Greci 
pretendono che il costume di distribuire al popolo il pane benedetto derivi 
sin da’ tempi apostolici, e reputano come prove di tale distribuzione tutti i 
lunghi ne’ quali il nuovo Testamento parla della frazione del pane, lo portano 
agli ammalati, gli attribuiscono la virtù di espiare i peccati veniali , non 
lo mangiano che digiuni, e gli prestano una venerazione non minore di quella 
che hanno per l’eucaristia, di cui lo credono anzi l’ombra o la rappresen- 
tazione (2). lina tale opinione di Ricaut sebbene non del lutto esalta , per- 
chè presa a spezzoni dal p. Goar, pcrtuttavia é veridica. Imperocché lo scopo 
dell’ Antidoro da prima si fu per dare un segno di comunione col pane bene- 
detto a quelle persone , le quali per qualche impedimento o non potevano 
o non erano apparecchiate a ricevere l’eucaristia. Questo pane era il rima- 
nente di quello della protesi, da cui estratte se n' erano le ostie ossia le por- 
zioni da consacrarsi. 

Si osserva al iv secolo che i cristiani volendo esprimere la reciproca unio- 
ne, inviavansi l’un l’altro del pane benedetto. S. Gregorio Nazianzeno infatti (3) 
parla di pani bianchi segnali di croce soliti benedirsi, che la saniti diedero 
alia di lui madre. E s. Paolino trasmette a s. Agostino un pane in segno 
d’unione, e nel riceverlo lo prega di benedirlo: l’anem unum unanimitatis mi- 
simus charitate luae rogamus accipiendo benedica* (4). 

Da ciò si desume che il pane benedetto fu in uso per mantenere l’unione 
tra i cristiani eh’ erano lontani, e quindi fu adottato per segno d'unione an- 
cora tra coloro, che insieme trovavansi alla messa. Il segno d'unione per 
eccellenza èia sola eucaristica comunione, ma nell’ impossibilitò di riceverla 
lutti si sostituì un segno suppletorio per adempiere il dello di s. Paolo : Par- 
tecipiamo tutti d’ un medesimo pane (5). Il vantaggio che da questo pane 
ricavarsi deve, lo rileva s. Germano in brevi parole: Yirginei corporis, di- 
visto pani s benedicli et oblaiio typum gerii ; et prò crimine obstrictis haec o- 
blatio sanctilate redundans altarius sanctioris lice in » nissae sotemuibus sul- 
stiluilur et offertur. Et sic sumptione quidam immaculati corporis cjus, qui e 
Yirgine nalus est, C liristi Dei nostri, et a preactioso ejus sanguine sancti/ieatio 
et adoptio ftdtlibus provenil : spirituali s vero , et aliorum bonorum libera- 
li* profusio, ex distributione panie corporis matris Dei chrislianorum generi 
pro/ìcisci credilur. 

Quantunque però il pane benedetto si dava solamente a coloro che non 
potevano ricevere l’eucaristia, purtuttavia col lasso del tempo ne partecipa- 
vano ancora coloro che erano stati ristorali di questa. Codino descrivendo 


(i) Ktat de 1* Eglise Grecque chap. IX. 

(a) Vedi Ferrarlo Costimi, aulic. e niod. voi. a, p. aS3, noi. ». 

(3) fiorai. 19 , t. », p. 3ofi. 

(4) K pisi . 41 , ad Augnst. 

(5J Ep. », ad Conni h. io- 
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l 'incoronazione dell' imperatore dice : Postquam divinorum mysteriorum par- 
ticeps effectus est , imposila rurtus capiti corona egreditur ex tabernaculo, 
finitaque liturgia et pane sancii ficaio, quoti anlidoron nominarmi} , populo 
distributo, de quo postquam et ipse participavit, et benedictionem a Palriar- 
cha cacterisque praesentibus episcopi s accepit eorumque manus deosculatut 
est, ascendi! ad locum catliecumenorum (1). Balsamelle , il Tessaloniccse , 
e Cabasila aggiungono, elle nel riceversi da’ fedeli il sanLo pane , baciano 
la mano ai sacerdote; poiché questo pane sebbene non sia il corpo di Gesù 
Cristo, pm tuttavìa, dice S. Agostino è uno cosa sonta: flic enim quamvis non 
sii corpus Chi isti, sanctus tamem est, et sanclior cibis quibus alimur (2). Ed 
è perciò, conchiude il Cabasila, che riceversi deve con edilicante maniera; 
Pii vero, parlando de’ Greci, cuoi devotione ad sacerdolem accedentes panetti 
suscipiunt et deoscutantur dexterum quae recenter sanctisimum corpus 
Chrisli Salvatori s contrcctavit. , 

L’ Antidoro finalmente ne’ primi tempi mangiarsi solca in chiesa conforme 
il decreto del concilio tenuto in Costantinopoli sotto Alessio Comneno nella 
qtiisiione quinta su i monaci. A quale usanza, dice Bona, si univano anche 
i Latini i Comedi in ecclesia, de qua re extal dccrelum synodi constammo - 
pvlitanae tempore Alexii Conili eni habitué ad quintam monuchorum quae- 
sti onem ; quem ritum elioni a l.alinis servatimi legimus. Graeci tamen, cum 
peregre proficiscuntur , Autidoron si ve Eulogiam seeum deferte consueverunt 
lamquam alixeleriurn in tempestatibus et periculis, ut scribi! Goar in notis 
ad Eucliologiutn (3). 


(i) t.ib. de Olili:, aulac costantiaop. c. 15. 

\j) S. Agost. de poca. «I remi,, lib. a, c. 36. 

(J) buiia H«r. Liturg. lib. a, e. 15, $ 7. p. a 3 S. 


FINE. 
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